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Se da Don Duarte  fino  ai  giorni nostri  il  sentimento della  Saudade  viene  chiosato  e 
richiosato  dagli  autori  fino  ad  essere  teorizzato  in  un  vero  e  proprio movimento,  il 
Saudosismo  appunto,  come  il  sentimento  più  proprio  dell’anima  portoghese, 





viaggio  sul  filo  dell’assenza  ci  porta  a  interrogare  inevitabilmente  la  costituzione 
ontologica dell’identità portoghese. 
Sorprende  a  questo  punto  il  silenzio  che  cade  pesantemente  e  allo  stesso  tempo 
impalpabilmente su questo aspetto, cosicché cercando di tracciarne una fisionomia ci 
si  scontra  inevitabilmente  con  la  storia  di  un’”assenza  dell’assenza”,  altrimenti 
definibile come silenzio. Ci si chiede allora, è possibile rappresentare un concetto così 
instabile  la  cui  essenza  si  gioca  nella  dialettica  tra  l’essere  e  il  non  essere?  Forse 
l’assenza è un vuoto? Forse lo svuotamento della presenza? 
Franco Rella nel suo saggio “Il silenzio e  le parole”1 fa notare come  il silenzio abbia a 
che  fare  con  il problema della  rappresentazione nei momenti di  crisi,  il  silenzio non 
come una povertà di esperienza ma come una povertà di esperienza comunicabile:  il 
silenzio non è un vuoto ma una presenza latente. 
Intento  di  questo  studio  è  mostrare  come  l’assenza  possa  trovare  una  sua 
rappresentazione  nella  letteratura,  una  rappresentazione  costitutiva,  una  presenza 
quindi, perchè è proprio il letterario che la fonda. 
Si  è  scelto  di  limitare  lo  studio  ad  una  casistica  rappresentativa  di  questo  dialogo 






per  il  mondo  portoghese,  il  finire  del  XIX  secolo,  momento  che  per  la  densità 
concettuale che riveste, acquista  la connotazione vera e propria di Fine di un Tempo 
che è anche Tempo della fine. Lo studio del Só di Nobre, messo in dialogo con l’opera 
di  alcuni  autori  che  scrivono  tra  la  fine  e  l’inizio  del  nuovo  secolo  quali  Guerra 
Junqueiro,  Cesário  Verde,  Sá  Carneiro  ci  permette  di  andare  più  a  fondo  nelle 
implicazioni  che  un  tempo  così  complesso  e  traumatico  ha  sulla  percezione 
dell’identità della nazione  in  relazione alla propria storia e  in  relazione alle questioni 
che  le  dinamiche  di  trasformazione  contemporanee  sollevano,  come  quella  della 
modernità. 
Si  intende dunque    studiare  il periodo della decadenza attraverso  l’idea dell’assenza 
esplicata  in  termini  di  figure  concettuali  in  negativo,  figure  di  privazione  che 
sostanziano  l’idea del vuoto. Si potrebbe  fare uno studio sui  fantasmi o sulle ombre, 
ciascun elemento porterebbero ad evidenziare alcuni aspetti interessanti piuttosto che 
altri.  Si  è  scelto  di  concentrarsi  sulla  figura  concettuale,  o  meglio  sul  processo 
concettuale  del  feticcio  perché  permette  di  mettere  in  luce  alcune  importanti 
articolazioni nei processi di costruzione dell’identità. 
Si  parte  dunque  dalla  percezione  di  un  vuoto  storico  e  simbolico  per  vedere  come 
questo  venga  sviluppato  nei  testi  e  declinato  in  termini  di  assenza  di  modernità, 
assenza di potere, assenza di impero, assenza di Centralità. Si può parlare di identità in 
crisi  poiché  ci  sono  alcune  caratteristiche  che  ormai  canonicamente,  con  l’aiuto  di 
importanti critici, sono state assunte a  fondamenta dell’immaginario portoghese, per 
questo il loro venir meno o l’improvvisa incoincidenza tra immaginario e realtà storica, 
aprirà  fratture  così  grosse. Nei  primi  capitoli  si  cerca  di  evidenziare  come  l’impasse 
identitario  non  nasca  semplicemente  dalla  percezione  di  assenza  di  impero,  che  è 
l’elemento su cui si sono concentrati fino ad ora la maggior parte degli studi, ma entri 
in  gioco  un’altra  direttrice  fondamentale  che  è  quella  del  moderno:  essa  emerge 
chiaramente in questo periodo grazie ad un confronto implicito con la realtà europea.  
Il percorso tracciato servirà a dimostrare che non ci troviamo di fronte ad un ulteriore 
elemento,  avulso  dal  contesto:  esiste  un  filo  rosso  a  collegare  inscindibilmente  i 






Ovviamente  l’identità  di  per  sé,  Eduardo  Lourenço  chiarisce  eloquentemente  il 
concetto2, non è mai  in crisi: si  tratta di un contenuto permanente che è allo stesso 
tempo  però  un  artefatto  culturale3,  quindi  soggetto  a  continui  processi  di 
rinegoziazione  simbolica  che  lo definiscono  come discorso.  Sono  le  sue modalità,  le 
modalità di adesione semmai che possono essere  in crisi. Per questo  l’intenzione del 




di modernità  viene  sviluppata non  è  ad oggi  affrontata  con particolare  chiarezza.  Si 
intende dare qui una possibile radiografia del panorama fine‐secolare da questo punto 
di vista. Le opere e le correnti letterarie prese in esame sono dunque studiate a partire 
dalla  griglia  concettuale  che  si  è  andata  definendo:  esse  vengono  considerate  dal 
punto di vista delle risposte (e domande) che offrono al momento di crisi dell’identità, 
al vuoto o ai vuoti scoperti. 
Una  particolare  attenzione  è  stata  dedicata  al  Só  di Nobre  poiché,  seppure  spesso 
considerato  marginalmente  nell’ambito  dei  famosi  precursori  della  modernità, 
assimilandolo  ad  un  seppure  originale  esperienza  portoghese  di  decadentismo, 
simbolismo e soprattutto neoromanticismo, ci pare che quest’opera abbia molto di più 
da dire, anzi, definisca un punto  cruciale di  svolta nella percezione dell’immaginario 
identitario  e  dei  suoi  meccanismi  di  costruzione  culturale.  Il  carattere  desueto, 
esasperatamente  malinconico  e  sentimentale  che  emana  dall’opera  repellendo 
l’approssimazione  del  lettore  contemporaneo  in  realtà  si  svelano  come  strategie  di 
costruzione  consapevoli  e  spesso  ironiche,  una  differente  interpretazione  di 
                                                            
2 Eduardo Lourenço, Nós e a Europa, p.9. 




quest’opera,  permette  a  posteriori  una  riconfigurazione  generale  dei  movimenti 
letterari  coevi,  suggerendo  il meccanismo  di  compensazione  feticistica  che  soggiace 
alla  letteratura,  in  particolar  modo  a  questa  letteratura  di  ricostruzione  nata  nel 
contesto di una percezione apocalittica di una fine dei tempi e una fine della patria. 
È proprio il meccanismo feticista che permette di stabilire dei parallelismi tra i gesti di 
evocazione  del  passato  eroico  e  le  fughe  verso  un  altrettanto  fantasmatico  spazio 






eccellenza  del  XX  secolo  portoghese,  Fernando  Pessoa,  che  farà  propria  questa 
implicita riflessione. Sulle implicazioni e sulle modalità di utilizzo di un tale meccanismo 
ci  sarebbe parecchio da  riflettere, basti pensare  all’uso  che  in epoca  salazarista  si è 
fatto  non  solo  dell’immaginario  dell’impero  ma  anche  di  quella  piccola,  rurale, 




 Il poeta per  ragioni biografiche, viene a  trovarsi a Parigi,  in quella che all’epoca era 
considerata  la  capitale  della  modernità,  e  da  un  luogo‐altro  cerca  di  recuperare  e 
manifestare il proprio Portogallo, o meglio l’assenza di esso. 
Se  la  saudade  è  una  conseguenza  dell’assenza,  il  viaggio  è  la  sua  pratica.  Già 
nell’etimologia della parola si rivela una particolare accezione del termine che ha a che 
fare con  l’esperienza del viaggio:  il concetto di assenza come distanza  (dal  latino ab‐
esse,  essere  lontano).  Un’analisi  del  Só  non  può  prescindere  da  una  serie  di 
considerazioni  sulla  relazione  tra  vita  e  opera  e  sulle  implicazioni  che  questa 
esperienza della distanza comporta dal punto di vista della rappresentazione estetica. 
A  sua  volta,  la  tematizzazione dell’assenza, non più esclusivamente  come  contenuto 
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ma anche  forma, permette di  rivedere  le  interpretazioni  che  canonicamente  si  sono 
fatte dell’opera. 
 Si è cercato di mettere in luce una vera e propria estetica dell’assenza, qui interpretata 
secondo  un’immaginaria  estetica  del  feticcio,  che  suggerendo  una  linea  di  lettura 
psicanalitica,  finisce per  interrogare  le  fondamenta della rappresentazione  identitaria 
portoghese.  In  questo  senso,  seguendo  la  linea  suggerita  da  Benedict  Anderson 
secondo cui ogni nazione è prima di  tutto una comunità  immaginata,  si è cercato di 
effettuare  uno  studio  dell’opera  di  Nobre  che  interpellasse  il  concetto  di  identità 
narrativa.  Questo,  cioè  la  creazione  di  un’identità  a  partire  da  un  discorso,  ha 
permesso  in  passato  la  creazione  di  potentissimi  dispositivi  di  interpretazione  della 
realtà assunti a posteriori come modelli. 
 Intento di questo studio è mostrare che se l’opera di Nobre a sua volta ha contribuito 
a  generare  miti  (come  nel  caso  del  neoromanticismo),  grazie  ad  un  meccanismo 
estetico  non  scontato  ha  permesso  tuttavia  di  innescare  processi  di  critica  alle 
rappresentazioni  precedenti  e  soprattutto  rivelare  la  portata  e  l’importanza  della 
Rappresentazione  nella  costruzione  identitaria.  Una  lettura  dell’opera  di  Nobre 











materiale di  costruzione,  sia pure poetica?  La poesia portoghese di  fine  secolo  (XIX) 
contribuisce a mettere a fuoco questo problema. 
 Per  centrare  la  questione,  così  come  per  intraprendere  una  rilettura  dell’opera  di 
Nobre  apprezzandone  appieno  lo  spessore  e  proponendo  una  non  banale 
interpretazione  del  Só,  ci  è  necessario  presentare  un’analisi  previa  del  contesto 
storico‐politico‐culturale in cui essa affonda le sue radici.  
Allo  stesso  tempo  questa  panoramica  permetterà  di  fare  emergere  alcuni  snodi 
fondamentali  intorno  ai  quali  si  organizza  l’immaginario  della  fine  secolo.  Essi 
costituiranno i fulcri anche della nostra ipotesi di lettura. Si tratta di concetti trasversali 
che  orientano  la  creazione  delle  opere  dell’epoca,  sostanziano  il  dibattito  politico  e 
sollevano  importanti  problematiche  intorno  alla  definizione  e  alla  costituzione  di 
un’identità portoghese di fine secolo. Tali questioni hanno a che vedere con il concetto 





combinano  senza  risolversi;  parallelamente  anche  in  letteratura  difficilmente 
potremmo  definire  un’unica  corrente  che  si  sviluppi  secondo  una  sua  linearità:  ci 
troviamo piuttosto, come nel caso di Nobre, di  fronte a delle personalità  sciolte che 
individualmente  e  peculiarmente  fanno  emergere  queste  varie  direttrici  anche  in 
modo  contraddittorio,  esemplificando  la  difficoltà  di  captare  e  semantizzare  questa 




un  andersdenken4  che  non  la  rende mai  univocamente  interpretabile  e  piuttosto  fa 
emergere continuamente i lati in ombra, la pluralità di voci stridenti che si interrogano 
e ci interrogano nel momento in cui “tutto ciò che è solido si dissolve nell’aria”5.  
E  niente  vi  era  di  più  “solido”  che  l’”immagine”  di  un  Portogallo  imperiale,  la  cui 
identità  si era  fissata nei  secoli attraverso  la  storia e  la  sua mitica  reinterpretazione 
letteraria sotto le spoglie di un’iperidentità6, a niente erano valsi gli avvertimenti della 
crisi imminente lanciati dall’Inghilterra e di cui il Trattato di Lourenço Marques (1879) 
costituisce  un  esempio.  L’Ultimatum  (1890)  avrebbe  costituito  un  vero  e  proprio 
trauma  in  senso  psicanalitico,  quel momento  di  eccesso  di  esperienza  che  avrebbe 
prodotto  il paradosso di un più autentico accesso al reale, mostrando alla nazione  la 
sua  realtà  di  paese  da  un  lato  decadente  in  relazione  al  suo  passato  e  dall’altro 
periferico. 
Per poter affrontare più propriamente questo discorso sarà dunque necessario aprire 
una parentesi  su  come  sia  avvenuta  la  costruzione di questa  iperidentità durante  la 
storia portoghese, proprio perché  l’identità è  il  substrato continuamente  interrogato 
durante  non  solo  la  fine  secolo  ma  dai  tempi  del  Frei  Luís  de  Sousa  di  Garrett 
attraverso  la domanda “Quem és tu?”7 che davvero, come non manca di sottolineare 
Margarida Calafate Ribeiro, “tinha a espessura do século”8. 
D’altro  canto,  è  nostra  intenzione  riconsiderare  anche  il  concetto  elaborato  dalla 
studiosa di “Impero come immaginazione del centro”9 soprattutto per mostrare come 





























così  come  ad  un  esercizio  comparativo  messo  in  opera  da  alcuni  intellettuali  nella 
seconda  metà  del  secolo  che  trovavano  dei  precedenti  nell’esperienza  degli 
estrangeirados  del  secolo  precedente.  Infine,  anche  dal  punto  di  vista  della  politica 
esterna, è possibile evidenziare come la questione coloniale, pur confluendo nel vasto 
Scramble for Africa che vedeva coinvolte le più importanti nazioni europee, avesse per 
il  Portogallo  un  significato  particolare  da  ricondurre  alla  perdita  della  sua  più 
importante colonia: il Brasile. 
Tracciando  le  linee  della  fine  secolo  portoghese  sarà  dunque  inevitabile  collocare 
alcuni  dei  fenomeni  analizzati  entro  l’orizzonte  della  più  vasta  dinamica  europea, 
stabilendo  gli opportuni parallelismi;  allo  stesso  tempo  risulterà ben  evidente  come 
fatti  storici  e  sentire  artistico  non  esaurissero  la  loro  portata  semantica  in  un 
movimento  generale  internzionale ma  riflettessero  la  peculiarità  e  la  complessità  di 
una  differente  eredità  storica  e  mitica  che  aveva  visto  il  Portogallo  collocarsi 
13 
 











Iperidentità  è  una  costruzione  mitologica,  alimentata  da  letteratura.  Anche  questo 
approccio in fondo non è estraneo al discorso iperidentitario: se questo si fonda, come 
abbiamo  potuto  vedere,  ancor  più  che  nella  storia,  nello  spazio  dell’immaginario, 
dunque viene continuamente alimentato alla  radice dai miti, e, nella sua evoluzione, 
dalla  letteratura,  l’intento  di  questi  giovani  “estrangeirados”  è  anche  quello  di 






































coloniale  in  Portogallo  e  quanto  sia  inalienabile  all’identità  nazionale,  dunque  farci 
intuire  in  che  proporzione  la  questione  identitaria  fosse  esplicitamente  o 
implicitamente il magnete intorno al quale ruotava la vita politica e artistica del paese 
nell’epoca della “encruzilhada” Brasil/Africa.  
Il sentimento di  fragilità e depressione così presente  in Nobre e  in buona parte della 
letteratura  dell’epoca  era  dunque  molto  più  antico  dell’episodio  dell’Ultimatum, 




lo  choc  che  ci  si  potrebbe  attendere,  fu  anzi  considerata  come  un  fatto  naturale, 
d’altro canto  l’oro proveniente dalla colonia e  il  fiorire di uno  stile opulento come  il 
barocco  tutto  faceva  pensare  tranne  che  dietro  la  facciata  si  nascondesse  una 
profonda  fragilità. Nella  realtà era  simbolicamente  il  segno dell’inversione del patto 
coloniale  per  cui  la  sopravvivenza  della  metropoli  era  improvvisamente  garantita 
dall’esistenza  della  colonia  (“Nós  é  que  éramos  a  colónia”  nelle  parole  di  Eça  de 
Queirós”12).  Se  la  storia del Portogallo può  essere  letta  contrappuntisticamente  con 
quella del Brasile confermando  la  funzionalità di una concezione  iperidentitaria della 









colonia  già  indipendente  alla  madrepatria  suggerendo  la  condizione  ormai  di  un 
Portogallo colonia della sua colonia, cosa che da un punto di vista economico si era già 
da parecchio  tempo realizzata. Nel movimento della corte verso  il Brasile, Margarida 





della tutela  inglese, proclamarono  la rivoluzione del 1820  ispirandosi al modello delle 
corti  di  Cadice  del  1812.13  Al  di  là  del  fatto  che  il  XIX  secolo  fu,  gazie  ai  moti 
costituzionali e ai  fermenti  che ne  seguirono,  fondamentale dal punto di  vista di un 
contatto  e  apertura  all’Europa  (questo  anche  perché  molti  degli  esuli  politici  si 
rifugiarono in Inghilterra), quello che più interessa in questa riflessione è la percezione 











América,  diz  Herculano,  tinha‐se  tornado,  por  sua  vez  uma  colónia  do 
Brasil,  onde  um  governo  corrupto,  os  ministros  de  D.  João  VI  […] 
desperdiçavam  loucamente  os  impostos  ou  os  roubavam,  para  se 





abastardados.  Politicamente,  éramos  colonos  ingleses.  O  nosso  exército 
era inglês, com soldados, apenas, nascidos em Portugal.”14 
 
Questa  crisi  di  identità,  tra  un  vuoto  e  una  presenza  straniera,  ci  rende  possibile 
leggere  l’interesse  romantico per  le origini e  le  fondamenta della nazione  sotto una 




del Frei Luís de Sousa: “Quem és  tu?”  in un momento  in cui  l’identità, vissuta come 
iperidentità, crollava. 
Tuttavia,  la dimensione  iperidentitaria era  fin  troppo  incollata  al  volto della nazione 
portoghese; e d’altro canto, come afferma Margarida Calafate RIbeiro, è proprio nei 
momenti di crisi, di perifericità, che il Portogallo immagina l’impero15. Ed è così che lo 












16  Roberto  Vecchi  riflette  proprio  in  questi  termini  sull’ambiguo  “vuoto”  della  storia  imperiale 
portoghese  in “quell’Ottocento nel quale  i sogni e  le velleità  imperiali  si  spengono e poi,  secondo un 
meccanismo comunque consono alla storia di questo Paese,  improvvisamente si riaccendono con uno 
spostamente assai significativo di investimenti soprattutto simbolici”. L’analisi presentata svela tutte le 
strategie  attuate  durante  l’arco  del  secolo  che  mostrano  come  non  vi  sia  interruzione  tra  la  crisi 
dell’immaginario imperiale e il lavoro teorico per una sua ricostruzione. Roberto Vecchi, I sepolcri vuoti 




De  uma  forma  ou  de  outra,  todos  os  intelectuais  importantes  dos  anos 
setenta,  outenta  e  noventa  parilham  dessa  noção,  que  se  torna  un  dos 
mais significativos traços de união da população portuguesa.17 
 
In questo breve  frammento è dunque possibile  rintracciare  sia  la  riconferma di una 
concezione  iperidentitaria  della  nazione  che  si  proietta  inevitabilmente  “fuori”,  sia 
l’efficacia dell’analisi del meccanismo di un “Impero come immaginazione del centro”, 
dove  il  termine  “immaginazione”  riveste,  a  nostro  parere,  un  aspetto  da  non 
sottovalutare. Il programma fu annunciato con una relazione del 10 dicembre 1836 in 
cui  emerge  chiaramente  come  fino  ad  allora  i  territori  africani  non  fossero  stati 
considerati  quale  possibile  oggetto  di  un  potenziamento  strategico,  quindi  che 
l’espansionismo  in  Africa  non  fosse  da  ricondurre  a  necessità  di  ordine  materiale‐
economico o alla continuazione di un piano previo, e che dunque  il gesto che ora  si 
compiva era un gesto principalmente di  importanza  simbolica che doveva creare dal 




considerare  solo  ciò  che  essi  sono  attualmente  ma  ciò  che  possono 
diventare. Lo stato in cui si trovano non è solo dovuto al malgoverno della 
madrepatria,  ma  al  fatto  che  questa  madrepatria  ha  rivolto  la  sua 
attenzione quasi esclusivamente al Brasile […] Nelle province d’oltre mare 
esistono ricche miniere d’oro, di rame, di ferro e di pietre preziose. […]  In 
Africa  possiamo  coltivare  tutto  ciò  che  si  coltiva  in  America.  […]  Per 










Vale  la  pena  notare  che  l’impero  coloniale  viene  qui  figurato  in  termini  prospettici, 





Già  dai  tempi  della  Costituzione  del  1822  venivano  eletti  alle  Corti  rappresentanti 
dell’Africa,  in  seguito,  a  poco  a  poco,  si  creò  anche  un  corpo  legislativo  e  degli 
organismi propri dell’amministrazione coloniale.  Inoltre, di fondamentale  importanza, 
anche se non portate a buon fine, sono le azioni politiche intraprese da Sá da Bandeira 
(1850‐1870),  la  promozione  di  un  primo  ciclo  di  viaggi  di  esplorazione,  i  piani  di 
fomentazione dell’emigrazione  sul  territorio  così  come  il dibattito  sull’abolizione del 
traffico negriero che si sarebbe portato a compimento solo nel ’69. Esso, se da un lato 
risulta come il frutto delle pressioni inglesi e di un tentativo di porsi maggiormente in 






linea va  inteso  il  fomento delle opere pubbliche,  il  tentativo di realizzare una rete di 
trasporti,  l’avvicinamento  all’Inghilterra  nella  prospettiva  di  un’apertura  di  tipo 
liberalista del mercato, e anche il dibattito sulla schiavitù.  
Negli anni sessanta intanto si erano scoperte le miniere Angolane che oltre ad evocare 
ancora  una  volta  il  ricordo  delle  ricchezze  del  Brasile,  avrebbero  riacceso  il  mito 
dell’Eldorado rispolverato dalla  letteratura coloniale e  immortalato nel romanzo King 
Solomon’s Mines (1885) dell’inglese H. Rider Haggard, tradotto sotto la supervisione di 
Eça  de Queirós  negli  anni  prossimi  all’Ultimatum.  La  sollecitazione  dell’immaginario 
                                                            
19 All’indomani del trionfo del Setembrismo, Sá da Bandeira, Segretario di Stato agli Affari della Marina e 




avrebbe  dovuto  fomentare  l’emigrazione  facendo  parte  di  un  progetto  di 
“sbiancamento”  della  popolazione  angolana  contro  cui  si  levarono  voci  scettiche:  la 




che,  avendo  libertà  di  scelta,  si  rassegneranno  volontariamente  a  essere 
dei Robinson Crusoe, e a creare civiltà da sé, con le loro facoltà!20 
 
Quest’affermazione  sulla  scarsità  di  capitali  e  mezzi  con  cui  far  fruttare  le  colonie, 
problematica  che  avrebbe  trovato  uno  specchio  in  molte  altre  voci  dell’epoca, 
soprattutto tra la Geração de 70, rifletteva sulla capacità o meno del paese di gestire in 
modo proficuo  i nuovi  spazi, partendo dalla constatazione del disastroso  stato  in cui 
vertevano i territori già in suo possesso e inducendo alcuni a sostenere la vendita degli 
stessi. Ancora una testimonianza del fatto che l’impresa coloniale si delineava prima di 




costituivano  relativamente  all’Africa:  sicuramente  esistevano  i  libri  di  viaggio  delle 
esplorazioni  scientifiche  come  di  Serpa  Pinto, Capelo  e  Ivens,  quali  ad  esempio  “De 
Angola  à  Contra‐Costa”    (1886)  ma  questi  libri  che  fornivano  al  lettore  un  quadro 
scientifico,  geografico  e  etnografico  avevano  poca  circolazione;  l’Africa  nella 
letteratura tecnica della fine secolo era poco riferita, finendo per essere associata ad 
immagini di degrado, a un luogo dove si vanno a scontare le colpe. 
O  comunque  luogo  impervio,  caratterizzato  dall’estremo  calore,  (le  difficoltà  di 














Soprattutto  nel  post‐Ultimatum  invece  il  continente  si  configurerà  come  spazio  di 
sogno  e  come  tale  verrà  descritto,  tentando  di  fare  da  controcanto  alla  triste 
decadenza del paese e permettendo di  fantasticare  sulla possibilità di  rigenerazione 
che avrebbe offerto, come si può ben osservare in A ilustre casa de Ramires. 
In  summa,  come  riferisce  Ribeiro23,  la  situazione  più  generalizzata  era  quella  di 
un’Europa  che  teorizzava  incompetentemente  sull’Africa  nei  salotti  letterari  in 
funzione del significato politico che essa stava acquisendo, disconoscendo totalmente 
la  realtà  locale.  A  questa  incompetenza  va  contrapposta  l’analisi  attenta  realizzata 
invece  nelle  colonie  da  una  stampa  locale,  libera  e  attiva,  che  dava  conto  della 




più  l’aspetto  di  avventure  personali  che  di  un  programma  nazionale  che  invece  si 
manteneva in un teorico sfasamento dalla realtà. 
Insomma,  da  un  lato  si  delinea  la  distanza  siderale,  non  solo  spaziale, ma  anche  di 
immaginario che separava  la colonia da una metropoli che  legiferava, creava progetti 
politici sognati senza alcuna coscienza di cosa fosse l’Africa; dall’altro, come parodizza 
Agualuza  nel  suo  Fradique  rivisitato  cogliendo  un  topico  dell’epoca,  questo 
scollamento  trovava  un  corrispettivo  nella    sensazione  di  abbandono  provato  dai 






esquecimento:  esquecimento  do  nosso  governo  e  esquecimento  dos  governos  das 
grande potências. Qualquer ruído, mesmo o pequeno rumor de um pequeno artigo na 
Revista de Portugal, e corremos o risco de que a Inglaterra descubra que no território 
português da  Zambézia não há portugueses – e  lá  ficaremos nós  sem  Zambézia!”24. 
Non c’era un reale contatto con lo spazio Africano: esso corrispondeva a un simbolico 











“Até  1880  a  África  pertencia,  por  inteiro,  aos  africanos.  Porém,  de  uma  forma 
espectatular  e  com  uma  velocidade  vertiginosa,  os  europeus  instalam‐se  em África, 
entre 1880‐1884.”25 A metà secolo, a causa dell’abolizione della schiavitù, il continente 
Africano  era  stato  apparentemente  dimenticato  dalle  potenze  europee.  Le  cose 
cambiano nel momento  in cui  si creano nuove condizione che  facilitano e  stimolano 
l’espansione  coloniale,  prima  fra  tutte,  la  rivoluzione  tecnologico‐industriale  che 
avrebbe  dato  vita  a  nuove  condizione  economiche  e  finanziare  oltre  che  ad  un 
aumento demografico. John Hobson, nel suo libro Imperialism, darà origine a tutto un 










con  le navi a vapore,  la concentrazione di capitali aveva permesso  il costituirsi di una 
base  economica  per  gli  investimenti  coloniali,  la  ricerca  di  materie  prime  e  nuovi 
mercati  aveva  fatto  il  resto.  “Agli  inizi del XIX  secolo  le  fabbriche  inglesi  lavoravano 
circa  50  milioni  di  libbre  di  cotone  greggio  all’anno;  nel  1890‐1895  ne  avrebbero 
lavorate  700  milioni.  E  l’Africa  rivelò  condizioni  eccellenti  per  la  coltivazione  del 
cotone. L’espansione portoghese dovette così avvenire in dura concorrenza prima con 
l’Inghilterra,  poi  con  le  altre  potenze  interessate  allo  sfruttamento  economico 
dell’Africa”27.  Durante  la  prima  modernità,  ciò  che  era  davvero  fondamentale  al 
commercio  erano  gli  approdi  portuali,  per  questo  l’Africa  era  stata  esplorata 
soprattutto  sulle  coste;  ore  si  imponeva  un’occupazione  effettiva  anche 
dell’entroterra. 
Ovviamente  le motivazioni economiche non erano  le  sole: dal punto di vista politico 
era necessario creare gli appoggi navali che garantissero la sicurezza delle nuove rotte 
marittime; ma più di tutto pesò  la congiuntura  internazionale: dopo  la guerra franco‐
prussiana  l’espansione  territoriale  su  suolo europeo era assolutamente  inaccessibile: 
visto  il  complesso  e  delicato  sistema  di  compensazioni,  qualunque  tentativo  di 
espansione da parte di una potenza  avrebbe potuto  scatenare  il  caos. Per questo  il 
sistema di allargamento di influenza dei paesi veniva trasferito oltre mare e il sistema 
di equilibrio europeo iniziava a giocarsi fuori dall’Europa28. 
Ora,  è  evidente  che  anche  il  Portogallo  partecipasse  almeno  in  parte,  con  il  suo 
progetto  di  espansione  coloniale,  a  queste  dinamiche,  in  particolare  per  quanto 
riguarda l’intento di ridurre al minimo l’intromissione delle altre potenze e soprattutto 
dell’Inghilterra nelle zone tra Angola e Mozambico. 
Tuttavia,  come  illustrato  dall’analisi  dell’immaginario  simbolico  sopra  riferita,  la  sua 
posizione e  le sue motivazioni  in questo contesto sono molto più complesse. E non si 
esauriscono qui.  
L’adesione  alla  corsa  alle  colonie,  in  linea  con  l’Europa,  non  è  motivata  solo  da 







all’analisi  dei  fattori  politico‐socio‐economici  è  fondamentale  rivolgere  l’attenzione 
ancora una volta ai gesti simbolici che hanno a che fare con il campo dell’immaginario 
e  dell’identità  mentalmente  costituita.  Per  questo  è  indispensabile  rivolgersi  alla 
letteratura dove quest’identità simbolica è analizzata e discussa.  





prima volta  il Portogallo non  si misura  semplicemente con  il  suo passato ma con un 
nuovo punto di riferimento, l’Europa, scoprendo fatalmente la propria marginalità.  
Secondo  gli  intellettuali  che  tentarono  di  fare  sentire  la  loro  voce  oltre  che  con  le 
opere  anche  con  una  serie  di  conferenze  al  Casinò  di  Lisbona  nel  1871  e  una 
pubblicazione, As Farpas, segno di un tentativo di intervenire attivamente sul contesto 
sociale,  la  parola  chiave  che  riassumeva  la  condizione  del  Portogallo  dell’epoca  era 
decadenza. Già il titolo della conferenza pronunciata da Antero de Quental la porta in 
primo  piano  e  ne  rintraccia  le  cause  nel  cattolicesimo,  nell’assolutismo  e  nelle 
conquiste29.  Questi  elementi  sono  la  radice  di  un  presente  bloccato  nel  passato  e 
quindi fuori da ogni preoccupazione moderna europea. 
 
“A história dos últimos  três  séulos perpetua‐se  ainda hoje entre nós em 











paese  che  era  simbolicamente morto  all’epoca  di  Alcácer  Quibir  e  che  ancora  non 
smetteva di morire. In questa definizione che deriva da uno studio critico del passato 
di  quella  che  fu  anticamente  “a  cabeça  da  Europa”,  traspare  quanto  l’emergere  di 
questa decadenza derivasse non  solo da un’analisi  storica ma anche da un esercizio 
comparativo. Questo gruppo di  intellettuali estrangeirados,  formatisi  leggendo Victor 
Hugo e Proudhon, non potevano fare a meno di registrare lo sfasamento tra l’universo 
arretrato,  culturalmente  immobile  e  chiuso  in  cui  verteva  il  Portogallo  rispetto  ai 
grandi paesi europei come  la Francia che era scossa dagli  ideali progressisti, percorsa 
da  un  grande  fermento  culturale,  dove  si  poteva  dibattere,  dove  il  Progresso  era 
diventato  una  nuova  religione.  Ed  affermando  risolutamente  che  “não  pode  viver  e 
desenvolver‐se  um  povo,  isolado  das  grandes  preocupações  intelectuais  do  seu 
tempo”32  tentavano  di  promuovere  un’analisi  critica  dello  stato  attuale  del  paese 
affinché si potesse nuovamente sintonizzare sull’ora europea. Il confronto con l’Europa 
che era allo stesso tempo “il modello da imitare e la nostra disperazione per la distanza 
che  ci  separa  da  essa”33,  segnava  cioè  irreversibilmente  l’insignificanza  che  il  paese 
rivestiva  in  quell’Occidente  di  cui  si  era  proclamato  rappresentante  nei  Lusiadi.  In 




ad  una  doppia  intenzione  compensativa,  e  si  spiega  anche  il  paradosso  per  cui  una 
nazione  decadente,  al  culmine  dell’autoflagellazione  realizzata  dagli  intellettuali  più 










1886  sulla  scia  del  Congresso  di  Berlino  sotto  le  spoglie  del  mapa‐cor‐de‐rosa, 
rispondeva  a  molteplici  esigenze  che  non  possono  essere  semplificate  collocando 
l’azione del Portogallo semplicemente nel quadro del classico Scramble  for Africa, né 
tantomeno  ricondotto  ad  un’unica  spiegazione,  risultando  invece  da  una  serie  di 




che  la  perdita  della  colonia  latinoamericana  aveva  avuto  implicazioni molto  serie  e 
concrete  per l’economia portoghese i cui prodotti manifatturieri, frutto di un’industria 






sentire  la  propria  voce  ben  presente  nel  banchetto  europeo  della  spartizione  dei 
territori colonizzabili. 
In  Africa  prendeva  dunque  forma  un  “imperialismo  per  sostituzione”35,  a  cui  si 
sommava  un  surplus  ideologico  dato  dal  trionfo  del  liberalismo,  sostenuto  dalla 
stampa, giustificato con una necessità di competitività internazionale e in grado di dare 
sbocco all’emigrazione e al commercio prima diretto  in Brasile. Oltre a questo non si 











di  Berlino  (novembre  1884‐febbraio  1885)    sta  proprio  in  un  contenzioso  che  vede 
protagonista il Portogallo.37 
Come  si  è  già  potuto  intravedere  ripercorrendo  a  grandi  linee  la  storia  della 
costruzione del  progetto coloniale, essa mostra in negativo la percezione di un grande 
vuoto  identitario.  La  perdita  del  Brasile  a  inizio  secolo  aveva  mostrato  quanto  la 
costituzione  iperidentitaria del paese  fosse  fondante per  l’immaginario,  tanto  che  la 
crisi dell’impero aveva sollevato serie domande sulla viabilità della nazione:“Há ou não 
há  recursos  bastantes,  intelectuais,  morais,  sobretudo  económicos,  para  subsistir 
como  povo  autónomo,  dentro  das  estreitas  fronteiras  portuguesas?”38,  Oliveira 
Martins, si poneva con cognizione di causa questa “ interrogação vital”39. 


























espólio  a  repartir,  iguaria  a  trinchar.  Salva‐nos  da  gula  dos  comensais  a 
rivalidade dos apetites. No dia em que se harmonizem, devoram‐nos”41  
 
Dalle  parole  di  Guerra  Junqueiro,  possiamo  dedurre  due  conclusioni  interessantI, 
prima  di  tutto  il  manifestarsi  di  un  Portogallo  molto  più  vicino  all’universo  dei 
colonizzati che quello dei colonizzatori, confermando la teoria di Boaventura de Sousa 
Santos che vede il paese come una nazione semi‐periferica42 e dunque anche nei giochi 
di  potere,  esponente  di  un  colonialismo  particolare  dove  le  rappresentazioni  di 
subalternità finiscono per mescolarsi a quelle di affermazione egemonica.  In secondo 
luogo, ci  troviamo di  fronte ad un  immaginario  in cui  il paese non può che  finire nel 
gruppo dei subalterni perché non ha una consistenza palpabile nel gruppo dei potenti, 
nella  sommaria  divisione  tra  l’Occidente  e  “il  resto”  secondo  l’ottica  egemonica 
europea  dell’epoca,  il  Portogallo  non  trovava  posto  al  banchetto  proprio  perché 
considerato  non‐Europa.  Il  fatto  interessante  è  che  la  retorica  del  discorso  non 







42  Boaventura  de  Sousa  Santos,  Entre  Próspero  e  Caliban:  colonialismo,  pós‐colonialismo  e  inter‐






Per colmare  il vuoto di  identità e riallacciare  il filo con un passato glorioso, dunque,  il 




tutte  queste  società,  sotto  il  pretesto  scientifico‐umanista,  promossero  un  intenso 
programma di esplorazione dei territori africani, alterando  lo scenario della presenza 
europea  nel  continente  intorno  alla  metà  del  secolo,  dunque  trasformando  la 
cartografia dell’Africa. 
È  interessante per esempio dare uno  sguardo a quello che succede con  il Belgio per 
capire come dietro un comune proclamato  intento civilizzatore si nascondessero ben 
altre  ragioni:  Leopoldo  II  nel  1876  aveva  convocato  la  Conferenza  di  Bruxelles  che 
avrebbe  dato  vita  all’Associazione  Internazionale  Africana  per  la  soppressione  del 
traffico  negriero  e  segnato  l’apertura  dell’Africa  Centrale  all’esplorazione  europea. 
Nata  con espresse  ragioni umanitarie, questa  si  trasformò  in uno  strumento politico 
nelle mani di   Leopoldo II che ne divenne  il presidente e se ne servì per trattare con  i 
capi  africani del Congo  attraverso  l’istituzione del Comitato di  Studi  dell’Alto Congo 
affidato ad uno dei più famosi esploratori, Henry Morton Stanley, investito del potere 
di  acquisire  territori.  Questo  falso  filantropismo  sarebbe  stato  smascherato  e 
denunciato, per quanto concerne l’Inghilterra, dai portoghesi che lo usarono come uno 




Nel  1876  la  Sociedade  de  Geografia  di  Lisbona,  alla  pari  delle  altre,  invia  i  suoi 
esploratori  in Africa Centrale e  inizia a discutere  la possibilità della costruzione di una 
fascia  territoriale  che  unisse  le  due  coste  sotto  l’egide  portoghese,  idea  che  non 











uma  das  ideias  fundamentais  que  haviam  presidido  à  fundação  da 
Sociedade  de  Geografia  de  Lisboa  fora  o  reconhecimento  da  urgente 
necessidade e do imperioso dever imposto a Portugal pelas suas tradições, 
pela  sua  situação  de  segunda  potência  colonial  da  Europa,  pelos  seus 
grandes  interesses  económicos  e  políticos  além‐mar,  de  entrar 
definitivamente no movimento espantoso que as ciências, os estudos e as 
explorações  geográficas  estão  exercendo  lá  fora;  e  que  sendo  uma  das 
fases mais  interessantes e mais acentuadas desse movimento o problema 
africano, desde os seus primeiros passos no trabalho desta fundação, ele e 
os outros  fundadores da  sociedade  tinham  reconhecido e assentado que 





dichiarati, per  il popolo portoghese,  l’intento coloniale  fosse più  l’espressione di una 
necessità  legata  alla  sopravvivenza  della  stessa  nazione  (“questão  vital”)  che 
l’esperienza derivante da un surplus di energie spendibili  in un gesto di allargamento 
territoriale propria di una nazione in pieno sviluppo, come notava Lourenço. E così per 







continuità  necessaria  al  sopravvivere  della  nazione  nella  sua  definizione  identitaria 
originaria. 
Il  riconoscimento  della  fragilità  intrinseca  del  paese  e  della  percezione  che  il 
colonialismo europeo avesse come base  l’interesse economico, portò Andrade Corvo 
ad  appoggiare  una  politica  basata  certo  nella  legittimità  storica  delle  colonie  ma 
contraddistinta  anche  dalla  apertura  economica  agli  investimenti  stranieri  e  da  un 
gioco di  alleanze  con  le  altre nazioni.  In questo modo  si  tentava di  salvaguardare  il 
piccolo peso del paese in un contesto in cui la tensione tra grandi potenze era alta e si 
palesava  quanto  fosse  “imenso  o  perigo  para  as  pequenas  nações”45.  Notevole  in 
queste parole risalta  il divario tra  le due definizioni di nazione proposte a distanza di 
pochi anni  l’una dall’altra e  in un medesimo contesto di spartizioni  imperialistiche: da 
un  lato  la  coscienza  della  propria  insignificanza  quale  “pequena  nação”  in  pericolo, 
dall’altra  quella  sopra  riportata  di  “segunda  potência  colonial  da  Europa”.  La  carica 
ossimorica delle definizioni porta alla  luce  lo scollamento  tra  immaginario e realtà, e 
anche  tra  retoriche,  che  definivano  come  protagonista  una  nazione  spaesata  tra  la 
percezione  di  una  grande  passato  storico  e  un’insignificanza  presente  alla  quale  si 
cercava di fare fronte.  
La politica di Andrade Corvo  avrebbe  condotto  al  trattato di  Lourenço Marques nel 
187946. L’accordo comportava la rinuncia da parte del Portogallo a nuove negoziazioni 
con  il  Sud  Africa  e  garantiva  alla  Gran  Bretagna  una  serie  di  privilegi  sul  territorio 
lusitano.  Il gesto politico,  che a posteriori può essere  letto  come un pre‐Ultimatum, 
scosse  l’opinione  pubblica  e  fu  sfruttato  dall’emergente  gruppo  repubblicano  per 
sferrare un attacco alla monarchia, come è palesato nel poema A Traição. Il testo valse 
la prigione al suo autore, Gomes Leal, il quale, senza mezzi termini, attacca la figura del 
sovrano accusandolo di vendere  il paese agli  inglesi e di condannare  la nazione “aos 
risos, às affrontas, à vaia e aos pontapés do ébrio marinheiro, / do marujo saxão, do 









Pátria  di  Guerra  Junqueiro  nel  post‐Ultimatum  è  strutturata  sulla  base  di  Les 
Châtiments  di  Victor  Hugo  e  avrebbe  inaugurato  un  tipo  di  poesia  in  cui  l’attacco 
all’Inghilterra  e  l’attacco  alla  monarchia  diventavano  elementi  indissociabili  dalla 
questione africana e dallo sviluppo del partito repubblicano.  Il sovrano, nella persona 




























e  in  A  ilustre  casa  de  Ramires.  Importante,  ai  fini  dell’idea  repubblicana,  è 
l’associazione che si stabilisce tra la monarchia e l’idea di tirannia: “ e em baixo cá na 
terra,  em  thronos  assentados,/  toda  a  horda  dos  reis  sorrindo  ensnanguentados;/ 
vendo  reger na  terra o despotismo eterno  […]49”  a  cui  si  contrappone  l’invocazione 
della  giustizia.  Si  tratta,  è  evidente,  di  un  opera  che  accompagna  l’emanciparsi  del 
partito  repubblicano,  e  che  come  prevedibile,  per  il  suo  linguaggio  violento  e 
accusatorio,  disinnesca  una  violenta  polemica:  “A  Traição  acabou  de  nos  convencer 
que o partido republicano portuguez è simplesmente o partido do insulto, da diatribe e 
da  injuria,  e  por  isso  um  partido  sem  prestigio,  sem  pudor,  e  sem  a  auctoridade 
necessária  para  a  sustentação  das  suas  idéas”50.  Certo,  un  salto  di  prestigio  i 
repubblicani  l’avrebbero  compiuto  facendosi  promotori  dell’organizzazione  dei 
festeggiamenti del tricentenario della morte di Camões nel 1880 concepito come una 






poi  sostituita dal Centro Promotor dos melhoramentos das  classes  laboriosas  creato 
sulla base di un romanticismo sociale e umanitario di cui si fece esponente Henriques 
Nogueira  il  fondatore dottrinario del repubblicanesimo portoghese, ma  fino agli anni 












Oltre  a  promuovere  la  diffusione  dell’opera  del  vate  e  di  tutte  quelle  creazioni 






Angela  Guimarães,  in  un  contesto  come  il  Portogallo,  dove  mancavano  le  risorse 
economiche  per  dare  credibilità  alla  missione  civilizzatrice  invocata  dall’Europa  per 
motivare  un  intervento  in  Africa,  “para  substituir  a  justificação  do  que  falta  no 
presente vai‐se buscar o passado.53” Ora  il passato,  come  si è  cercato di mettere  in 
luce,  non  è  solo  un  pretesto  ma  rappresenta  i  fondamenti  dell’identità  presente, 
un’identità che pare andare perduta e che  si cerca di  ravvivare per darle continuità: 
Eduardo Lourenço chiarisce che in un certo senso l’identità non è mai in pericolo, essa 








nel  campo delle  implicazioni materiali quanto nell’universo  simbolico,  identitario.  Le 
parole  di  Gomes  Leal  che  parla  di  un’offesa  soprattutto  della  dignità  paiono 
personificare  la  nazione  che  sente  messa  in  dubbio  la  sua  credibilità  nel  contesto 








afrontas”). Così  come  le  ferite  vengono  inflitte  sul piano  del  simbolico,  è  su questo 
terreno che si cerca di curarle, risollevando lo spirito patriottico e l’orgoglio dell’essere 
stati. 
 E  il passato non solo diventa  la base per giustificare  l’idea dell’impresa, ma anche,  la 
dimostrazione dei diritti giuridici dei portoghesi sui  territori.  Il passato e, ancora una 
volta, il mito originario. 














Come  non  manca  di  sottolineare  Margarida  Calafate  Ribeiro  analizzando  questo 
estratto  di  giornale,  ciò  che  apparentemente  era  considerato  una  “desvalia”  viene 
trasformato  in  una  caratteristica  distintiva  positiva:  si  contrappone  il  colonialismo 
economico  degli  europei  al  colonialismo  storico  dei  portoghesi,    battezzato  dal 
pionierismo  delle  scoperte,  permettendo  al  Portogallo  di  presentarsi  come  erede 
secolare di una conoscenza e contatto con l’Africa che nessun’altra nazione possedeva, 







In un  tale contesto non può non venire alla mente  il  romanzo King Solomon’s Mine, 
che  sebbene  pubblicato  posteriormente,  può  essere  letto  in  modo  interessante  a 
partire da questa retorica. La scoperta delle miniere di diamanti nell’Africa meridionale 
tra  la  fine degli  anni  ‘60   e  l’inizio degli  anni  ‘90,  avrebbe  avuto un  grande  impatto 
nell’immaginario pubblico  internazionale e grande  risonanza una volta che  i depositi 
auriferi vennero  identificati  con Ofir,  la  città biblica dove Salomone avrebbe  trovato 




João  finendo per  identificare Ofir  con  Sofala durante  il  secondo  viaggio di Vasco da 
Gama, e  sostituendo Salomone nel XVII  con un nuovo  sovrano, Monomotapa,  con  il 
quale  sottoscrissero  accordi  per  lo  sfruttamento  minerario  della  zona.  Tra  l’altro 
furono proprio questi i territori al centro della disputa tra inglesi e portoghesi all’epoca 
dell’Ultimatum,  e  sarà  proprio  l’ancestrale  presenza  nell’area  che  i  portoghesi 





trovava  gradimento  tra  il  pubblico  portoghese  perché  ribadiva  il  pionierismo 
dell’esperienza  lusofona  sul  continente.  I  tre  protagonisti  inglesi  del  romanzo  si 
gettano  infatti  alla  ricerca  di  un  tesoro  scoperto  nel  XVI  secolo  proprio  da  un 
portoghese  che  prima  di  morire  aveva  lasciato  una  mappa  per  ritrovare  le  grandi 
ricchezze.  La  funzione  di  “guida”  degli  stranieri  che  passarono  per  l’Africa,  viene 
praticamente allegorizzata, facendo slittare il significato da quello di mediatori a quella 
di pionieri e quindi primi proprietari di quelle  terre.  Ecco  come  ancora una  volta  la 







lega  ancora  al  passato  e  a  quelle  gesta  ed  eroi  che  si  batterono  per  occupare  e 
mantenere  quelle  terre  che,  di  conseguenza,  venivano  considerate  come  un  diritto  
letteralmente “acquisito”.  In A  Ilustre Casa de Ramires, per quanto ambientata  in un 
momento  posteriore  all’Ultimatum,  viene  riportato  il  dibattito  sulle  colonie,  e 






Di  fatto  esistevano  anche  molte  voci  contrarie  alle  imprese  coloniali:  c’era  chi 
considerava  che  le  colonie  non  stavano  servendo  in  nessun  modo  le  necessità  del 
paese, e nello  stato di abbandono  in  cui vertevano  sarebbe  stato meglio venderle o 
“appaltarle”  a  chi  le  avrebbe  sapute  sfruttare,  poiché  era  piuttosto  il  momento  di 
concentrarsi  sulla  rinascita  del  Portogallo metropolitano. Queste  considerazioni  ben 
esemplificate anche nel romanzo, facevano eco alle opinioni di Eça, ma anche a colui 




insultos.  Muitos  miliares  de  contos,  ‐que  não  temos,  ‐havia‐mos  de  os 
enterrar  ali, para que de  lá nos  viessem de  envolta  com muitas miseria, 
algumas  miseráveis  centenas  de  réis.  […]  Amanhã  quando  a  banca‐rota 
chegar, a  Inglaterra por exemplo, não  lançará mão d’uma ou de  todas as 
nossas  colonias a  titulo de pagamento dos nossos  credores  ingleses, que 
são mais da metade da totalidade d’elles?. 










pretese  alle  colonie,  lo  stesso  Cordeiro  identificasse  il  possedimento  come 
“hypothético”, questo per  la mancanza di mezzi effettivi per rendere  le colonie prima 
di  tutto un  “dominio”, poi per  la mancanza di mezzi necessari a  trasformarlo  in una 
risorsa  in  grado  di  dare  proventi,  vista  la  situazione  di  crisi  del  paese  stesso  che 
sarebbe in effetti finito in bancarotta nel 1892. Se anche Cordeiro poi cambiò opinioni 
in merito,  facendosi promotore della  corsa  alla  spartizione dell’Africa  all’interno del 
grande movimento  internazionale,  le voci che mettevano  in dubbio  la possibilità e  la 
ragionevolezza di tale  impresa erano ben fondate, come  l’episodio del pre‐Ultimatum 
nelle sembianze del Trattato di Lourenço Marques avvertiva. 
Eppure  questo  episodio,  come  visto,  cavalcato  dal  gruppo  repubblicano  e  additato 
come  il  risultato  di  una  cattiva  amministrazione  da  parte  della monarchia,  avrebbe 
avuto  come unico  risultato quello delle dimissioni di Andrade Corvo,  sostituito nelle 
veci  di ministro  degli  affari  esteri  da  Barros Gomes.  La  ferita  all’orgoglio  nazionale, 
curata con un’ondata di patriottismo nel tricentenario della morte di Camões, avrebbe 
sollecitato sogni megalomani. Mentre Andrade Corvo conscio della fragilità del paese 
aveva  cercato  di  stipulare  un’alleanza  economica  con  l’Inghilterra  per  poter  trarre 
vantaggio dalle colonie senza venire spazzato via dalla voracità delle maggiori potenze, 
Barros Gomes si proponeva come potenziale alleato di Francia e Germania a cui aveva 
previamente  mostrato  il  progetto  del  mapa‐cor‐de‐rosa  nel  1886,  nato    dalla 
Conferenza  di  Berlino.  Se  il  primo  approccio  coloniale  era  l’espressione  di  una 
coscienza di una carenza, questa nuova direttiva inebriata dal ricordo di un passato da 
pionieri  trasponeva direttamente  il passato nel presente  e  immaginava  il Portogallo 
alla stregua di una qualunque altra potenza europea.  
Per capire  l’evolversi della situazione che avrebbe portato all’Ultimatum è necessario 





proprio  alla  Conferenza  di  Berlino.  Una  delle  zone  che  attiravano  maggiormente 
l’attenzione  delle  potenze  europee  era  il  bacino  del  Congo:  francesi  e  belgi 







paesi  protestarono.  Il  trattato  non  venne  ratificato  e  la  questione  sarebbe  stata 











Se  in  altre  contese  il  Portogallo  era  riuscito  a  trionfare  proprio  proclamando  I  suoi 













sogno  aveva  dei  precedenti  che  risalivano  ancora  più  indietro  della  proposta  della 
Sociedade de Geografia63 e che si scontrava con gli interessi inglesi nell’Africa Orientale 










“their existence  in a condition of well‐preserved ruin hardly contributes much  to  the 





Ecco  perché  di  fronte  all’immobilità  dei  portoghesi  che  non  sembravano  disposti  a 
rinunciare  alle  loro  pretese  “immaginarie”,  scatta,  secco  e  impositivo,  l’Ultimatum 
inglese dell’11 gennaio 1890 che esigeva che entro undici ore  il governo portoghese 
evacuasse le sue truppe e le autorità dalle regioni disputate del Chire e della Masona. 




inclusa  in un manifesto al popolo portoghese, segno che  in primo  luogo rispondeva a necessità  legate 
alla dimensione  simbolica della propria  identità prima  che  ad  azioni politiche  e diplomatiche.  In  tale 






eludibile  della  debolezza  del  paese,  della  sua  condizione  di  periferia  imperiale  e 
europea,  la  rivelazione  che  non  si  trattava  più  di  una  grande  nazione  colonizzatrice 
come  la retorica proclamava, ma di un’entità  insignificante agli ordini dell’Inghilterra. 







un’impotenza  e  una  sconfitta  di  fondo. Dal  congiunto  di  questi  testi,  come  emerge 
dall’attenta  analisi  si evidenzia un doppio movimento: una  reazione  apocalittica  e  a 
seguire una fase di incitamento alla rigenerazione nazionale, portata avanti attraverso 
retoriche  e  ideologie  differenti.  La  stampa  si  trasformò  in  un’immensa  cassa  di 
risonanza dell’evento storico caricandolo ancor maggiormente di significati simbolici. I 
titoli iperbolici incitano il popolo a prendere provvedimenti istigando a manifestazioni 
anche violente, fatto che spiega  la comparsa di una  legge come  la Lei das Rolhas che 
avrebbe agito nel senso di restringere la libertà di stampa e proibire le manifestazioni. 
Da  segnalare,  oltre  agli  articoli  che  giustificavano  il  progetto  portoghese  e  dunque 
trasformavano l’Ultimatum in una vera e propria ingiuria, la strabiliante veemenza con 
cui i giornalisti si scagliavano contro l’Inghilterra e le implicazioni sociali che quest’odio 
avrebbe  disinnescato:  “Unamo‐nos  todos,  em  nome  do  ódio  ao  inglez!”  gridava  la 
rivista  Novidades65.  Oltre  a  episodi  di  tensione  per  le  vie,  riportati  soprattutto  dai 
periodici  inglesi,  l’odio  verso  l’Inghilterra  si  sarebbe  concretizzato  in  una  serie  di 
proposte che fecero storcere il naso a Eça de Queirós per il loro estremismo infantile66. 








inglesi  a  teatro,  l’intenzione  di  cambiare  i  nomi  ad  alcune  vie.    Sulla  stessa  linea  di 
pensiero,  il  giornale  O  Reporter  di  Oliveira  Martins  diviene  ora  O  Portuguez.  È 
interessantissimo registrare  l’impatto che  le vicende storiche ebbero addirittura sulla 
storia  linguistica:  contro  l’”invasione”  idiomatica  straniera,  molti  vocaboli  inglesi 
vennero  portoghesizzati:  lunch‐lanche;  sandwich‐sanduiche,  picknick‐piquenique 
possono essere presi ad esempio di questa  rivoluzione verbale. E contro  la presenza 
massiccia  di  merci  inglesi  vennero  invece  proposte  forme  di  boicottaggio  e 
protezionismo. Secondo il Novidades non vi può essere indipendenza politica se non vi 
è  indipendenza  economica67,  anche Bordalo Pinheiro nel Pontos nos  ii pubblica una 
caricatura che chiosa  il motivo raffigurando  il Portogallo, frusta  in mano, che scaccia  i 
produttori  britannici  a  cui  segue  una  didascalia  non  priva  di  qualche  venatura 
sarcastica,  che  delucida  come  l’odio  per  l’inghilterra  si  sfoghi  in  gesti  compensatori 




vilissima  caverna  de  bandidos  que  se  chama  Inglaterra,  a  violência  da 
infamia  que  nos  fez.  Explosões  de  palavras,  o  vento  as  leva,  sem  outra 
memoria  deixarem  de  si  a mais  do  que  cansaços  inuteis  e  anedoctas. A 
guerra de Portugal à  Inglaterra, deve concentrar‐se agora, na GUERRA DE 
PORTUGAL  AO  INGLEZ.  E  essa,  inicia‐la  por  todas  as  fórmas,  sem 
afrouxamento,  nem  treguas.  Não  ha  armazém  de  mercadorias  onde  o 
fornecimento mais grande não seja inglez ‐ Substituamo‐lo! Navio que não 
venha da  Inglaterra, maquina que não  venha da  Inglaterra, dinheiro que 
não venha da  Inglaterra! Eliminemos pr’a sempre esse  traiçoeiro paiz das 










Quanto  alla  letteratura,  la miriade  di  composizioni  poetiche  che  segue  l’Ultimatum 
giustifica  la  nascita  di  alcune  riviste  tutte  dedicate  all’argomento,  alcune  di  durata 
effimera,  rappresentative  soprattutto  della  necessità  di  dare  sfogo  al  sentimento  di 
indignazione che permea l’atmosfera post 11 gennaio. 
Gli attacchi, soprattutto nella poesia, vanno di pari passo alla definizione della potenza 
straniere  come  covo  dei  peggiori  mali  e  antro  di  corruzione,  permettendo  così  di 
smascherare il pretesto civilizzatore usato per difendere il reale interesse commerciale 
nella colonizzazione d’Africa e  far  risaltare, per contrasto,  l’integrità di costumi della 
patria lusitana.  
Le  poesie  raccolte  sotto  la  definizione  di  un  genere  “panfletario”  vanno  dalla  pura 
invettiva a costruzioni allegoriche e simboliche più o meno complesse, riflettendo tutte 
un  immaginario  apocalittico.  E  proprio  secondo  il  canone  apocalittico,  il  paese  che 
scatena  letteralmente  il  finimondo  è  identificato  con  l’archetipo  del mostro:  spesso 
leopardo, ma anche  “infame  leão d’oiro” o  “monstro voraz e execrando”69, per  fare 
qualche  esempio.  Abel  Botelho  in    A Origem  do  Inglês  racconta  la  nascita  del  tipo 
inglese,  inventando  un  Satanás  che  in  uno  scenario  di  totale  abiezione  facilmente 
identificabile  con  l’Inferno,  si  adopera  per  dare  vita  ad  una  “creação  extranha  e 
formidável,/  tão grandemente odiosa e abominavel,/ que  faça  sossobrar o Mundo e 
alegre os  seus!”70,  e dunque  chiede  aiuto  a Perfídia,  Luxúria, Covardía,  Embriaguez, 
Cinismo, all’Egoismo e a  tutta una  serie di  incarnazioni malefiche per  riuscire a dare 
vita  all’  ”inglez”.  Il  vizio  dell’alcol,  anche  in  questo  brano  richiamato,  è  uno  degli 
espedienti  con  cui  viene  satirizzata  frequentemente,  in  questo  genere  di  poesia, 
l’immagine ipocrita di un’Inghilterra che si voleva presentare paladina e promotrice di 























L’aspetto  puramente mercantilistico  della  colonizzazione  è  denunciato  anche  da M. 
Duarte de Almeida (“mercadejas o negro, e o branco, a honra, o culto/O sentimento e 
a  fé  –cóta‐los  a  dinheiro.”72)  mostrando  come  evidentemente  l’ideale  religioso  e 
umanista  sempre  invocati, non  siano che una pura copertura: nelle parole di Bulhão 
Pato l’Inghilterra è “o grande philantropo, o despota tyranno”; così come in alcuni versi 













È  importante  registrare  questa  denuncia  perché  dialoga  strettamente  con 
l’immaginario  che  il  paese  imperialista  per  eccellenza  stava  divulgando  nella  sua 
letteratura. Matteo Baraldi studiando  i giochi di  rappresentazione e distorsione  tipici 




Da  un  lato  cioè  si  delineava  una  rappresentazione  dell’africano  come 
sempre più caratterizzato dalla sua bestialità, dal suo abbrutimento, dalla 
sua darkness; mentre dall’altro  lato dello specchio, mano a mano che una 
figura  di  questo  binomio  si  deformava,  l’altra,  quella  del  gentiluomo 
inglese, si stagliava sempre più in tutta la sua nobiltà interiore e manifesta, 
ma  anche  nella  sua  responsabilità  morale  nei  confronti  del  selvaggio, 
bisognoso di un riscatto.74 
 






giustizia  che  avrebbe  riportato  l’ordine  e  rimesso  ogni  cosa  a  posto  non  manca  di 
essere delineato  in questi brani di  lirica accesa, nonché  in alcune opere teatrali come 
                                                            
73 Ibidem. 








Non  sorprende  che  l’Ultimatum  insieme  ad  una  tale  lettura  della  storia  faccia 
scatenare una  reazione di  indignazione che si  traduce  in una poesia esplosiva, segno 






























Estremamente  interessante  in  questi  versi  notare  come  seppur  invocata  con  voce 
ferma  la  vendetta,  pare  esservi  un  sottofondo  di  consapevole  fragilità  tradito  nel 
secondo verso, fatto emergere attraverso lo stridore tra i toni epici della dichiarazione 
e quei modi sommessi e prevenuti della sua realizzazione. 
Odio  è  dunque  la  parola  chiave  di  un  paese  che  improvvisamente  si  sveglia  ed  è 
spazzato da un’ondata di patriottismo che avrebbe trovato i suoi obiettivi polemici non 
solo nel paese  straniero che aveva  rubato ciò che  spettava “di diritto” al Portogallo, 
dunque,  il suo destino; ma anche nella monarchia portoghese, accusata  riprendendo 
un  tema  già  accennato  in  passato  con  Gomes  Leal,  di  aver  venduto  la  nazione 
all’Inghilterra e di essere la vera responsabile della decadenza collettiva. 
Pátria di Junqueiro pare ricalcare passo per passo le critiche mosse al re: “Sensualismo 
e patranha,  indifr’ença e vaidade/[…]Eis el‐rei. Um egoísmo obeso, alegre   e  loiro”79, 
dunque  un  sovrano  che  si  disinteressa  del  suo  popolo,  per  il  quale  la  questione 
coloniale è assolutamente  insignificante (“mais preto menos preto, a mim que se me 

























lui ruota,  i suoi ministri e  la corte, e  il tema è  in vari modi elaborato, basti pensare ai 
nomi eloquenti con cui Junqueiro battezza le figure che circondano il re:  Iado, Judas e 
Veneno i tre cani incarnazione dell’aristocrazia decadente; Ciganus, Magnus, Opíparus 
i  tre ministri  figure ambiziose e approfittatrici che non hanno problemi a vendere  la 
Patria all’Inghilterra nel momento in cui ciò si traduce in un buon affare.  
Junqueiro  poi,  non  solo  ritrae  il  sovrano  come  causa  dello  stato  di  decadenza  della 
metropoli ma gli mette  in bocca parole di autodenuncia di responsabilità per quanto 











state  individuate:  l’idea che  le colonie spettavano ai portoghesi come eredità sacra di 
una storia antica scritta da eroi e martiri che si perde alle albe del tempo e dunque si 





colonizzatore  sia  ora  stata  ribaltata  in  quella  di  popolo  colonizzato  (subdito  inglês). 
Com  in Gomes  Leal,  sul  sovrano  viene  addossata  la  colpa,  qui  più  in  generale  sulla 
monarchia:  il  suo agire viene  inquadrato nel contesto della  storia dei  re di Bragança 
che vengono fatti sfilare insistendo affinché il re firmi il trattato.  La monarchia dunque 
risulta  la vera  fonte di  tutti  i mali e  contro di  lei  si  invoca un  intervento del popolo 
perchè  interrompa  questo  precipitare  dello  stato  di  decadenza  del  paese  e  rimetta 
mano al destino portoghese di grandezza.  
Giocando  con  il  tema della  caccia  sempre  richiamato dal poeta di A Traição, Guerra 
Junqueiro  in O caçador Simão,   dà una decisiva svolta al  leitmotiv, presentandoci un 

























soprattutto  come  un’aspirazione,  non  concretizzata  in  un  progetto  programmatico, 
trova ora un collante  intorno al quale  riunire una  retorica comune e  interventiva. La 
monarchia accusava i repubblicani di non avere idee da combattere, e in parte questo 
era vero, secondo Hermano José Saraiva85, poiché le idee di base della Repubblica non 
erano  diverse  da  quelle  della  monarchia  costituzionale:  capitale,  proprietà,  libertà, 
Patria.  Il  fatto che non venissero affrontate  le questioni strutturali come alcuni pochi 
rappresentanti conclamavano, derivava dal peculiare contesto politico economico:  la 
Repubblica cercava  il suo appoggio nel corpo sociale uscito dalla Regeneração, quindi 
contraddistinto  da  strati  popolari  imborghesiti  o  in  procinto  di  esserlo,  nati  dal 
fontismo  e  dalla  stabilità  prolungata.  I  due  principi  intorno  ai  quali  ruotava  il 
programma  repubblicano  erano  il  patriottismo  e  l’anticlericalismo.  La  prima 
manifestazione patriottica,  la celebrazione del centenario di Camões, è uno specchio 
della situazione del repubblicanesimo nel paese: sorge da un’idea colta, Teofilo Braga 
era  infatti  il responsabile della cattedra di  letteratura portoghese nel Corso Superiore 
di  Lettere,  e  il  corteo  che  venne  realizzato  puntava  tutto  sulla  riattualizzazione  del 
passato coloniale, non  integrando concetti quali popolo, progresso, macchina, opere 
pubbliche  all’ordine  del  giorno  in  altri  paesi.  Quanto  all’anticlericalismo,  poi,  visto 
l’ambiente  tradizionalista portoghese,  invece di  fare aumentare  le adesioni  le  faceva 
diminuire.  Fu  l’Ultimatum  a  gettare  le  basi  per  la  grande  svolta  del  partito 
repubblicano:  il  re  e  la  corte,  cedendo  all’imposizione  inglese,  furono  considerati 
traditori della nazione  in  combutta  con  gli  inglesi  e  furono  investiti da un profondo  
discredito, come attestato dalla poesia dell’epoca. Dopo aver  tinto  la  fine  secolo coi  
toni  apocalittici da fine del tempo, l’ondata di patriottismo sollevata, si coagulò in una 
speranza di resurrezione di cui i repubblicani si facevano portavoci: l’anno seguente a 
Porto  sarebbe  scoppiata  una  prima  rivolta,  repressa  nel  sangue,  significativa  di  una 
decisiva volontà di  cambiamento. Nel 1907  il  sovrano  tentò di  fermare  il precipitare 
degli eventi affidando  il governo a  João Franco sotto  la  forma di una dittatura, a cui 














del mito.  Per  questo  l’applicazione  dello  studio  di Mircea  Eliade,  Il mito  dell’eterno 
ritorno86,  al  caso  lusitano,  come  fa Maria  Teresa  Pinto  Coelho,  ci  pare  quanto mai 
appropriato: non solo perché il paradigma di apocalissi e rigenerazione risulta evidente 
nell’interpretazione che gli autori fanno del disegno storico nella fine secolo, ma anche 
perché  Eliade  propone  alcune  considerazioni  che,  seppure  a  partire  dal 
comportamento  delle  società  premoderne,  possono  essere  usate  come  griglia 
interpretativa dei i fatti che sconvolgono la modernità di un paese, mettendo in risalto 
una particolare configurazione di questa modernità. Mircea Eliade scrive: “gli oggetti 
del  mondo  esteriore,  come  gli  atti  umani  propriamente  detti,  non  hanno  valore 
intrinseco autonomo. Un oggetto o un’azione acquistano un valore, e  in questo caso, 




interessantissimo  notare  come  questo  gioco  di  realtà‐finzione  operi  una  brusca 
inversione proprio nell’era del progresso, del sapere scientifico che arriva a coinvolgere 
anche  il  Portogallo  attraverso  riforme  politiche  che  fomentano  lo  sviluppo  e  una 
generazione  di  giovani  che  mette  in  contatto  il  paese  con  il  moderno  pensiero 







in  sé  risulta  invece  dal  suo  partecipare  di  un  immaginario mitico.  Così  l’Ultimatum 
varrà,  più  che  per  le  conseguenze  pratiche  nella  storia,  per  la messa  in  discussione 
dell’identità culturale e ideale che esso implica. 
 Parallelamente,  è  opportuno  notare  come  conseguenze  molto  concrete  sul  piano 
storico nascano ancora una volta dalla  realtà simbolica  implicita nell’atto politico: su 
questo  piano  è  possibile  leggere  la  ripresa  del  progetto  colonizzatore  come 
continuazione di quella proiezione iperidentitaria di cui si è già discusso, ma, anche la 
stessa  Repubblica,  come  non  manca  di  riferire  Machado  Pires88  rileggendo  Eça  de 
Queirós,  può  apparire  come  risultato  dell’applicazione  di  quella  concezione  mitica‐
sebastianista  che  di  continuo  si  ripropone  nelle  pieghe  del  tempo  della  storia 
portoghese come inattaccabile messianismo di riscatto. In questo senso, la Repubblica 













di  mettere  fine  ad  una  monarchia  considerata  responsabile  di  tutti  i  mali  storici  e 
presenti.  Sarà  solo una  volta  instaurata  la Repubblica  che  inizieranno ad emergere  i 











partito  repubblicano  abbozzata  anche  in  altri  ritratti  90che  va  a  braccetto  con  i 
commenti  di  una  figura  che  pur  si  era  schierata  chiaramente  contro  la  monarchia, 
Guerra Junqueiro il quale nelle Anotações che seguono alla Pátria parla di: 
 
 “Um  partido  republicano,  quási  circunscrito  a  Lisboa,  avolumando  ou 
diminuindo  segundo os erros da monarquia, hoje aparentemente  forte e 
luminoso,  amanhã  exaurido  e  letárgico  […];  um  partido  composto 
sobretudo  de  pequenos  burgueses  da  capital,  adstritos  ao  sedentarismo 
crónico do metro e da balança, gente de balcão, não de barricada, com um 
estado  maior  pacífico  e  dexconexo  de  velhos  doutrinários,  moços 
positivistas,  românticos,  jacobinos  e  declamadores,  homens  de  boa  fé, 
alguns de valia mas nenhum a valer; um partido enfim de  índole estreita, 
acanhadamente  político‐eleitoral, mais  negativo  que  afirmativo, mais  de 




debolezza  intrinseca  di  un  partito  che  perso  il  collante  antimonarchico  si  sarebbe 
frammentato nelle  sue varie  tendenze e che dimostra quanto  la Repubblica  in  sé, al 
suo  inizio, rappresentasse più una necessità di riscatto sebastianista che un progetto 
articolato  e  coerente.  Questa  riflessione  fa  emergere  a  sua  volta  la  dimensione 
simbolica  della  Repubblica,  così  come  simbolo  è  considerato  l’Ultimatum,  del  resto 








che  il Portogallo  si era modernizzato  in  fretta  sul  finire del  secolo ed aveva dunque 
bisogno  di  un  simbolo  per  la  sua  incipiente  modernità,  questo  simbolo  era  la 
Repubblica. 
L’interpretazione  simbolica  degli  eventi  storici  è  di  fondamentale  importanza  per 
comprendere un tempo complesso come  la  fine secolo, e chiarire  l’identità  letteraria 
del paese a partire da una sua problematizzazione che nasce da un dialogo costante tra 
gli spazi  (metropoli‐impero) ma anche  tra  i  tempi  (arcaismo‐modernità) che si vanno 
ridefinendo  in  questa  speciale  congiuntura.  L’interpretazione  dell’Ultimatum  va 
dunque calata in un contesto di speculazione più vasto di quello propriamente storico‐
fattuale  affinchè  chiarisca  la  sostanza  di  un’epoca  che  può  essere  ricondotta  al 
concetto  “Decadenza”. Questa,  oltre  a  integrare  il  quadro omogeneo  della  crisi  che 
tinge  l’Europa  intera  delle  tonalità  dimesse  di  un  tempo  in  negativo,  assume  un 
particolare  significato  quando  identificata  all’interno  dello  spazio  portoghese. 
Decadenza è  la melodia di  fondo  (Pessanha  lo dimostra alla  lettera) che accompagna 
un’epoca  in  cui  l’identità  culturale  si  configura  come una doppia negatività,  ed è  in 
particolare uno specifico gruppo di uomini di cultura che darà forma, dunque renderà 
presente  ‐  in una duplice accezione di proporre un’immagine ma anche di richiamare 
all’attenzione,  invocando  la  necessità  di  una  presa  d  coscienza  ‐  una  costituzione 
nazionale  in cui  l’assenza della dimensione  imperiale  si coniuga con un panorama di 
totale assenza di modernità. 
Alla questione della modernità, funzionale a rendere intellegibile le opere che sono al 
centro del nostro  studio,  sarà dedicata un’attenzione  speciale nel capitolo  seguente. 
Qui  invece  verrà  presa  in  considerazione  soprattutto  l’instaurarsi  di  una  crisi  in 
relazione ad un immaginario identitario legato al crollo del progetto coloniale, dunque 
al presente, ma  che  inevitabilmente  tocca  tutta  la dimensione  storica, per non dire 
immaginaria,  dell’essere  portoghese.  La  lucidità  di  analisi  della  Geração  de  70  sta 
proprio nella capacità di intravvedere come le due dimensioni non siano estranee l’una 
                                                            





medaglia.  La  dimensione  della  decadenza  del  presente  si  lega  dunque  alla  storia 
passata,  così  come  la  storia  specifica  portoghese  allontana  il  Portogallo  dalla 
modernità  e  quindi  dall’Europa.  Assenza  di  impero  e  assenza  di modernità  sono  le 
direttrici entro cui si situa anche l’opera di António Nobre che svolgerà una particolare 
funzione  di  riflessione  critica  sulla  costituzione  identitaria  culturale  nell’immaginario 




nello  stesso  momento,  trova  riscontro  nell’osservazione  di  una  realtà  poco 
rassicurante  adeguatamente  ritratta  dai  più  critici  rappresentanti  letterari  che  il 
Portogallo  avesse  fino  ad  allora  conosciuto.  Sotto  la  definizione  di  Geração  de  70 








decadente,  marginalizzato  o  auto‐marginalizzato  dalla  Storia”93  scrive  Eduardo 
Lourenço. Questa presa di coscienza della negatività da un punto di vista di una visione 
complessiva  dell’essere  portoghese  è  qualcosa  di  inedito. Una  generazione  educata 











ad  una  nazione  che  vive  un  presente  intriso  di  passato.  L’affermazione  di  Eduardo 
Lourenço  va  dunque  considerata  in  profondità,  poiché  le  parole  scelte  non  sono 
casuali: non propone  semplicemente,  in  senso  figurato,  l’idea di una  Storia  che  si è 
evoluta dimenticandosi di un Portogallo condannato ad essere escluso dal progresso e 
dalla  civiltà,  ma  ricorda  anche  le  scelte  coscienti  alla  base  dello  stesso  progetto 
nazionale di origine quale volontà di porsi “ai margini” di un’Europa, non tanto o non 
solo per chiamarsi fuori dai contrasti che vedevano protagonisti i paesi del centro, ma 
soprattutto  in  virtù  di  una  preferenza  Atlantica,  esplicitata  attraverso  il  progetto 
imperiale fondatore della sua iperidentità. 
Storia e colonialismo occupano di fatto uno spazio di riflessione privilegiato all’interno 
del  dibattito  della  Geração  de  70,  che  pur  tuttavia  si  sofferma  ad  analizzare  con 
particolare  insistenza  ‐  i  romanzi di Eça de Queirós ne  sono un brillante esempio  ‐  il 
panorama di decadenza non solo a partire dalla storia ma parimenti nel presente.  
Anche questo approccio in fondo non è estraneo al discorso iperidentitario: se questo 
si  fonda,  come  abbiamo  potuto  vedere,  ancor  più  che  nella  storia,  nello  spazio 
dell’immaginario, dunque viene continuamente alimentato alla radice dai miti, e, nella 
sua evoluzione, dalla  letteratura,  l’intento di questi giovani “estrangeirados” è anche 
quello di proporre un nuovo  contatto  con  il  vero essere portoghese,  la  cui  identità, 
come non manca di far intendere Junqueiro, si era imbarcata in navi di sogno94. Il titolo 
della conferenza che Eça pronuncia nell’ambito delle Conferências do Casino del 1871, 
A  nova  literatura.  A  afirmação  do  realismo  como  nova  expressão  de  arte  è  molto 
significativa  in  questo  senso.  Essa  può  essere  contestualizzata  nell’ambito  di  una 
polemica iniziata già nel ‘65 con la famosa Questão Coimbrã in cui all’ormai consunto e 
sterile romanticismo si contrapponeva una forma di letteratura nuova, viva; allo stesso 
tempo questo  realismo portava evidentemente  il marchio dell’influenza della  scuola 
francese  come  esempio  di  modernità  su  cui  sintonizzare  l’arretrato  Portogallo; 
tuttavia, ci pare interessante evidenziare che questa scelta può essere percepita anche 






un  immaginario mitico  (l’utilizzo  politico  dei  precedenti  legati  alla  fabulosa Ofir  per 
attestare il primato storico portoghese nella disputa tra territori ne sono un esempio) 
che sarebbero incarnati nella storia dell’Ultimatum.  
La  polemica  con  il  romanticismo  può  dunque  essere  letta  anche  a  partire  dalla 
dialettica  realtà‐immaginazione  ideale.  Per  Eça  la  letteratura  romantica  non  faceva 
altro  che  aumentare  la  fragilità,  la  “mollezza  d’animo”  di  cui  il  Portogallo  soffriva, 




ideal que não está  inscrito na prática  social  concreta, por  irem para a vida  com um 
ideal  falso e aritificial,  incapaz de apreender o  real de molde a  transformá‐lo, numa 
palavra:  porque  estão  alienados”.95  Riuscire  invece  a  ricollocare  il  Portogallo  in 
contatto con sé stesso è il proposito dello scrittore, e in fondo di tutta la generazione, 
affinchè  gli  errori  possano  essere  riconosciuti  ed  emendati  e  il  paese  possa 
riconquistarsi un posto degno di sé nella schiera dei popoli civilizzati. 
 
 “A minha  ambição  seria  pintar  a  sociedade  portuguesa,  tal  qual  a  fez  o 















di  una  crisi  che  se  permea  il  presente,  trova  le  sue  radici  nel  passato:  Livro V  –  “A 
Catástrofe (1500‐1777); Livro VI ‐ A Decomposição (1580‐1777); Livro VII ‐ A anarquia 
Espontânea (1777‐1826)”. 
Ripercorrendo  rapidamente As  Farpas,  la  pubblicazione  curata  da  Eça  de Queirós  e 
Ramalho Ortigão che insieme alle Conferências aveva l’obbiettivo di aprire un dibattito 
che  fosse  allo  stesso  tempo  un  tribunale  in  cui  portare  a  giudizio  il  Portogallo 
decadente, possiamo individuare alcuni topici ricorrenti della crisi che troveranno eco 
anche  in Os Gatos  di  Fialho  de Almeida,  come  nella  poesia  di Guerra  Junqueiro  e  i 
romanzi di Eça. 
Il  provincialismo  e  la  perifericità  del  paese  e  della  sua  cultura  sono  il  fulcro  di  un 
ritratto al vetriolo di un contesto che si percepisce chiaramente bloccato in un impasse 
sterile,  e  lontano dalla modernità prorompente dei  veri  centri di  irradiamento della 
cultura e del pensiero. Quest’aspetto dialoga  in modo complesso con un altro che si 
colloca apparentemente al vertice opposto, ossia la perdita del carattere nazionale e il 
francesismo,  in  realtà  uno  conseguenza  dell’altro.  Per  l’importanza  che  riveste  il 
rapporto  con  l’Europa  nel  contesto  della  nostra  analisi  dell’identità  letteraria 
nazionale, questi aspetti verranno analizzati nel capitolo seguente. 
La  denuncia  di  una  cultura  fuori  dal  tempo  e  disinteressata  a  produrre  un  vera 
riflessione  sulla  società viene  fatta emergere da Eça attraverso una parodia dei  testi 
che  hanno  al  loro  centro  l’amore  romantico;  le  stesse  istituzioni  che  dovrebbero 
promuovere questa cultura, come il teatro, sono snaturate: 
 
“O  teatro de  S. Carlos não  constitui um elemento de  civilização, mas de 
decadência. Se alguma coisa debilita o carácter e enfraquece o espírito – é 
a influência da música italiana, sentimental, amorosa, languorosa, mórbida. 














più  grossi  in  Portogallo,  protraendosi  fino  al  XX  secolo. Nel  1900  il  tasso  globale  di 











Del  resto  non manca  di  insistere  anche  Junqueiro  su  questa  povertà,  estendendo  il 

























La  strofa,  presentandosi  come  un  unicum  senza  cesure,  scandita  dalle  esclamazioni 
reiterate, crea un effetto di accumulatio che rincara  la drammaticità dell’immaginario 
presentato.  La  stessa mancanza  di  cesure  fa  risaltare,  per  contrasto,  la  disparità  di 
condizioni tra ambienti sociali generando un effetto di disagio e spaesamento. Non a 
caso  i ritratti della società portoghese ad opera di questi giovani seguaci di Proudhon 





alla  figura  del  sovrano,  contro  cui  un  po’  tutti  si  scagliano  nella  società  portoghese 
della  fine  secolo  in  qualità  di  capro  espiatorio  della  situazione  di  crisi.  Junqueiro 
mitigando  la  critica  senza mezzi  termini  di  altre  voci  più  estremiste,  in  Pátria  pare 
suggerire come si trattasse in fondo di una figura debole nelle mani dei suoi consiglieri, 
questi  sì  spregiudicati e  tutti dediti al proprio  interesse. L’individualismo e  l’egoismo 
imperanti, sostituti dell’antico eroismo nell’opinione di Oliveira Martins103 che ritrae la 
storia del Portogallo appunto a partire da  singole  individualità  (filone  che  seguirà  lo 
                                                            
102 Guerra Junqueiro, Pátria cit., p.65. 













degli  interessi  personali  sulla  responsabilità  degli  incarichi  sono  trattati  anche  con 








pública,  nunca  fez  acto  definitivo  de  partidário.  Lá  uma  ou  outra 
correspondência para os jornais, histórias!... 
‐Mas… 
‐Escute,  homem!  Você  quer  entrar  na  Política?  Quer,  então,  pelos 
Históricos  ou  pelos  Regeneradores,  pouco  importa.  Ambos  são 
constitucionais, ambos são cristãos…a questão é entrar, é  furar. Ora você 
agora,  inesperadamente  encontra  uma  porta  aberta.  O  que  o  pode 
embaraçar? As suas  inimizades particulares com o Cavaleiro? Tolices!  […] 
Numa  terra  pequena,  mais  dia  menos  dia,  fatalmente  se  impunha  a 









il  suo  significato:  la  caccia  alla  popolarità  nella  campagna  per  ottenere  voti,  la 
demagogia, la falsità.  
Quanto al Parlamento, Eça attraverso Fradique parla della “verborreia parlamentar”106 
quale  peggior  difetto,  che Ramalho  analizzò  nelle  cronache  riunite  nel quarto  tomo 
delle  Farpas  mettendo  non  solo  in  risalto  “a  vacuidade  conceptual  e  a  inflação 














Esistono  altre  caratteristiche,  che  meno  specificamente  legate  al  contesto  politico‐









ed  agire.  A  questo  proposito  non  può  non  balzare  agli  occhi  l’insistenza  con  cui 





















quando prende  coraggio per  affrontare  il  “Valentão de Nacejas”. Per opposizione  al 













egli  cerca  sempre  di  dissimulare  presentando  continuamente  una  seconda  versione 
della  descrizione  dei  fatti  in  cui  si  svela  la  sua  indole  codarda.  Parallelamente  la 
mancanza di azione,  intesa come apatia si nota nel  fatto che nonostante  le continue 
sollecitazioni, egli non si decide mai a scrivere il romanzo storico sulla sua famiglia. Per 
questo  viene  dato  molto  risalto  alla  questione  dell’eroismo  nella  narrazione  del 
“romance”  famigliare.  Se  seguiamo  il  suggerimento  interpretativo  di  Maria  Teresa 
Pinto Coelho,  forse è proprio per questa sua debolezza che al momento di riscrive  la 
storia di Tructesindo  trasforma  il  suo antenato  in una  figura  impietosa: attraverso  la 




nei  confronti  del  passato.  Se  prestiamo  attenzione  ai  termini  che  maggiormente 
compaiono  nella  descrizione  critica  del  Portogallo  dell’epoca,  troveremo  quello  di 
“sonâmbulo”,  “parado”  associato  a  descrizioni  di  immobilità.  Eça  vede  in  questa 
incapacità di  tradurre  gli  ideali  in azione,  che  va dalla mancanza di eroismo  alla più 
sterile apatia, uno dei peggiori difetti del tempo. Se ricordiamo la descrizione di Carlos 
in Os Maias, ritroveremo il topico. 
Molteplici  sono  gli  aspetti  presi  in  considerazione  in  questa  visita  a  quel  paziente 
malato che è il Portogallo, niente sfugge all’occhio clinico –e a volte cinico‐ di questi e 
di  altri  giovani  intellettuali  seriamente  preoccupati  per  lo  stato  del  paese.  Ci  siamo 
limitati  a  segnalarne  alcuni  che  ci  parevano  maggiormente  importanti  per  questa 








Antero de Quental,  la personalità  intorno a cui ruotava tutto  il convivio del Cenáculo, 
non si era  limitato a descrivere  letterariamente  i tratti della decadenza del paese ma 
aveva stabilito una vera e propria teorizzazione sul tempo della crisi, presentando nella 
sua fondamentale conferenza113, quali, a suo parere, le cause della decadenza. Questo 
testo,  fondamentale  per  comprendere  la  complessità  della  modernità  portoghese, 
identificava  in tre punti fondamentali,  la cui origine risaliva al XVI secolo,  i motivi del 
“ritardo”  nei  confronti  dell’Europa.  In  questo  contesto  di  studio  risulta  importante 
riconsiderarli  perché  forniscono  la  chiave  di  lettura  del  grigiore  politico‐culturale 
appena illustrato. 
Le  cause della decandeza,  come è noto,  sono di  tipo morale, politico, economico:  si 
tratta del cattolicesimo nell’ interpretazione data dal Concilio di Trento, l’assolutismo, 
le conquiste.114 Per quanto riguarda  la religione, Antero pare non criticarla di per sé, 
(Oliveira  Martins  dal  canto  suo  vedeva  nel  misticismo  cristiano115  una  delle 
caratteristiche dell’anima nazionale) ma nella  forma  in  cui è  fissata  (‐viene  imposta) 
nella  sua  versione  intollerante  e  immobile:  “O  cristianismo  é  sobretudo  um 
sentimento: o cattolicismo é sobretudo uma instituição. Um vive da fé e da inspiração: 
o outro do dogma e da disciplina.”116 Questa citazione ci pare interessante perché oltre 
a mettere  in  risalto  una  delle  cause  della mancanza  di  vitalità  di  pensiero,  che  poi, 
porterà  all’estrema  chiusura  intellettuale  della  società  portoghese  e  sancirà 
l’impossibilità  di  seguire  il  progresso  scientifico,  tecnico,  culturale  di  altre  nazioni, 
porta  in  primo  piano  l’aspetto  del  formalismo  che  emerge  come  l’estrema 
preoccupazione  dell’autore  anche  nell’analisi  politica,  ed  è  riscontrabile  come  una 
costante anche nei testi critici anteriormente riportati. Del resto il legame tra religione 










L’istituzione  dei  dogmi,  espressione  di  una  religione  imposta,  limitava  l’azione  della 
volontà  individuale,  “a  vontade  individual  é  uma  sugestão  diabólica”,  la  figura  del 
“director  spiritual”  avrebbe  d’ora  in  avanti  rappresentato  quell’intermediario  che 
guidava le volontà popolare e delle istituzioni. Da quest’abitudine di uccidere la libertà 
sul  nascere  reprimendo  i  comportamenti  e  i  pensieri  all’interno  di  stretti  modelli, 
sarebbe  scaturita  la “atrofia moral”  che avrebbe  condotto alla  sterilità e acriticità di 
pensiero  deprecata,  come  nei  testi  sopra  riportati,  dagli  intellettuali  illuminati  della 
fine secolo. Particolare rilievo e veemenza è data alla discussione della  fede cattolica 
perché  a  parere  di Antero  si  tratta  dell’aspetto  che,  permeando  alla  radice  l’essere 
portoghese,  lo  avrebbe  trasformato  radicalmente  fino  a  portarlo  alle  condizioni  di 
decadenza del presente: “Tal è uma das causas, senão a principal, da decadência dos 












Infine,  Antero  condanna  senza  riserva  l’epopea  nazionale  delle  conquiste.  Queste 
avrebbero  impedito  l’impiantarsi  di  uno  spirito  di  produzione  propria:  “Havia  então 
uma única industria nacional…a Índia! Vai‐se à Índia buscar um nome e uma fortuna, e 
volta‐se  para  gozar,  dissipar  estèrilmente.119  Gli  agricoltori  abbandonarono  le 






notevolmente.  In generale si  iniziò a  ricorrere  in modo sistematico alle  importazioni. 
Dunque, la gente comune viene condannata a morire di fame mentre la corte vive nel 
lusso e nell’ozio, un  ritratto  ancora molto  valido per  la  fine dell’Ottocento  stando  a 
quanto riportato nelle parole di Junqueiro in A Pátria.  
Lo  stesso  sistema  di  sfruttamento  delle  colonie,  la  schiavitù,  portò  alla  stagnazione 
dell’economia delle stesse poiché non fomentava nessun libero spirito di sviluppo. Qui 
Antero  ripercorre un  topos molto dibattuto nel contesto della questione coloniale  in 
via di affermazione: “A conquista da Índia pelos Ingleses é justa, porque é civilizadora. 
A conqusta da Índia pelos Portugueses, da América pelos Espanhóis, foi injusta, porque 
não  civilizou”.120  Se pensiamo  che questa era una delle  critiche avanzata  spesso nei 
confronti  dei  portoghesi  per  screditare  il  loro  preteso  diritto  alla  colonizzazione  nel 
dibattito  intorno all’Ultimatum,  si può  immaginare che  le parole del giovane  filosofo  







da  ricondurre  all’inerzia e  acriticità  imposta dall’integralismo  religioso;  la  corruzione 
morale dei  rappresentati politici,  l’estremo  formalismo  segno di una politica priva di 
contenuto  hanno  le  loro  radici  nell’assolutismo  e  ancora  una  volta  in  un  modo  di 





senza  appello  si  scontravano  con  una  storiografia  dal  tradizionale  tono  agiografico,  almeno  fino  a 
Herculano. Sulla base di questa percezione  Lourenço è  il primo a mettere  in evidenza  la  “espécie de 
sacrilégio  cultural  sem  precedentes”,  il  “parricídio”  che  costituiva  quest’analisi  nei  confronti  della 
mitologia  di  una  storia  santa.  Eduardo  Lourenço,  Portugal  como  destino.  Dramaturgia  cultural 





accusano  il  paese  di  essere  sempre  vissuto  sulle  spalle  delle  colonie  senza  aver 
fomentato uno  sviluppo proprio.  E  se questo  era  in buona parte  vero  si può  capire 
anche  perché  la  crisi  del  progetto  imperiale  avrebbe  costituito  un  duro  colpo.  Si 
chiedeva  Oliveira  Martins  nell’Introduzione  alla  terza  edizione  di  Portugal 
Contemporâneo:  “Salvar‐nos‐á,  no  século  XIX,  Angola,  como  nos  salvou  o  Brasil  no 
século XVII?”122 
L’immobilità,  l’apatia  della  nazione  indussero  Eça  a  pensare  che  solamente  una 
qualche  catastrofe  avrebbe potuto  scuotere  il paese  che  forse,  allora,  in uno  sforzo 
supremo per sopravvivere, avrebbe ritrovato  la sua vitalità. Eça fantasticava a questo 
proposito su un’invasione spagnola nel testo A Catástrofe. Ma la catastrofe si sarebbe 
presentata  in  altri  termini,  si  chiamava  Ultimatum.  Per  questa  stessa  ragione, 
all’indomani  del  tragico  evento,  i  giovani  intellettuali  più  positivi  vedevano  nel 




Agora mesmo  que  acordamos  d’esta modorra  em  que  temos  passado  a 





di mostrarsi poi perplesso di  fronte  all’ondata di patriottismo  suscitata dall’affronto 
inglese: 
 
Nunca,  creio  eu,  houve  antes  deste,  um  momento  em  que  Portugal 









Al di  là della questione  coloniale e dei  sentimenti  forti  scatenati dall’Ultimatum  che 





Tais  temos  sido  nos  últimos  três  séculos:  sem  vida,  sem  liberdade,  sem 
riqueza,  sem  ciência,  sem  invenção,  sem  costumes.  Erguemo‐nos  hoje  a 
custo,  espanhóis  e  portugueses,  desse  túmulo  onde  os  nossos  grandes 
erros nos tiveram sepultados 125 
 
È  evidente  che  l’assenza  si  definisce  sempre  in  rapporto  a  una  presenza,  e  questa 
presenza,  questa  ricchezza  e  complessità  culturale  e  globale  di  paragone  sono 
riconducibili paradossalmente  ancora  al passato da  cui  sarebbero  scaturite  le  stesse 
cause della decadenza presente. Questo  soprattutto nel penserio di Oliveira Martins 
per  il quale  il germe della decadenza sta nelle stesse  idee e gli stessi principi che una 
volta  fecero  grandi  la  nazione.  Oliveira  Martins,  a  differenza  di  Antero,  vede  la 
decadenza  come un processo naturale  e  inevitabile  secondo una  visione organicista 
della nazione.  In História da Civilização  Ibérica pare rifarsi al compagno rivoluzionario 
nell’individuare  le  cause  della  disorganizzazione  della  società  peninsulare 















la  patria  veniva  definita  come  Oliveira  Martins  avrebbe  sottolineato,  un  cadavere 
vivente (“erguemo‐nos hoje desse túmulo”.) 
Secondo lo storico il Portogallo, morto in Alcácer Quibir, ormai non era che il cadavere 









que a natureza  impõe à  temeridade dos homens. A  lenda dos  titãs  realizou‐se mais 
uma  vez;  e  ao  rápido  esplendor  heróico  do  século  XVI  sucedeu  a  acção  surda  das 
reacções da fatalidade.129 
 Guerra Junqueiro che in Pátria mette in lirica la storia così come concepita da Oliveira 
Martins,  concorda  con  il  fatto  che  fu  l’espansionismo  la  principale  ragione  della 
decadenza del paese poiché  lo  indusse ad abbandonare  i  suoi veri  interessi  locali130. 
Non furono le scoperte di per sé ma le loro implicazioni:  la conquista d’Oriente portò il 
                                                            






















Il poeta continua a narrare  le vicende portoghesi,  lo stesso spirito che  lo guidò nelle 
conquiste lo fece cadere nelle braccia della morte, il quale però non lo volle; tornato in 
patria,  fu  la  gente  della  propria  stirpe  ad  avvelenarlo133.  Con  questa  ultima  frase  il 
poeta ci fa intuire ciò che in fondo viene poi esplicitato con la processione degli antichi 
sovrani: fu  la dinastia dei Bragança a decretare  la decadenza del paese.  Il concetto di 
degenerecência134  analizzato da Machado Pires  legandolo  all’immagine della  follia  si 
esplica  qui  letteralmente  nell’idea  di  degenerazione  di  una  illustre  stirpe,  per  cui  il 
Portogallo presente non può che essere il frutto marcio dell’albero da cui discende. Del 
resto  molti  ritratti  dei  sovrani  fanno  risaltare  l’idea  di  follia,  e  lo  stesso  Portogallo 
decadente  viene  rappresentato  da  Junqueiro  sotto  le  spoglie  del  “Doido”.  La  sua 
pazzia, che non a caso dura tre secoli, è però dovuta al dolore che  il contrasto con  il 










Qui entra  in gioco, e  ci pare  che  il poeta  tocchi attraverso  le  sue metafore  liriche  il 
nocciolo  della  questione,  l’interpretazione  della  crisi  dell’identità  che  attraversa  se 
vogliamo,  tutto  il XIX  secolo e   che viene  riproposta  letterariamente,  in vari autori e 
momenti,  sotto  l’amletica  interrogazione  tra  l’essere  e  il  non  essere135.  L’insistente 
metafora della morte in Oliveira Martins ne è un esempio, ma anche i vari fantasmi che 




I due poli messi a  confronto  sono dunque  il passato e  il presente,  il passato  storico 
presentato sotto i segni di un paradiso terrestre identificato con l’ambiente originario, 
o  la  grandiosità  dell’epoca  di  apogeo  dell’espansione,  che  seppur  condannata  a  più 
riprese  come  causa  scatenante  della  posteriore  crisi,  strappa  all’autore  alcuni  dei 
momenti  più  ispirati  e  intensi  del  poema  Pátria.  Questi  momenti  contrastano 
evidentemente con quello spirito di corruzione dimessa (“Fruímos a mais complacente 
harmonia  política  de  que  reza  a  história  da  imbecilidade  social”136)  che  ho  potuto 
illustrare attraverso i brani dei romanzi e delle pubblicazioni sopra riportate.  




di Oliveira Martins,  per  cui  dopo Alcácer Quibir  inizia  la  parabola  discendente  della 
                                                            
135  Il  titolo dell’articolo con cui Machado Pires propone una discussione sulla decadenza, rende conto 









Portogallo. Del resto nelle parole di  João Gouveia  la metafora di  identificazione tra  il 
protagonista e  il suo paese è esplicitata138. E  la scrittura del romanzo storico da parte 
dello stesso Gonçalo Mendes Ramires non fa che mettere ancor più in risalto lo scollo 
tra  il  valore  passato  e  l’insignificanza  del  presente.  Il  contrasto  tra  il  presente  e  il 
passato  è  raffigurato  anche  attraverso  oggetti  e  edifici  che  assurgono  a  simboli:  la 
torre anticamente emblema della grandezza della casata Ramires, nel presente della 
storia  è  dimessa  e  ricoperta  di  arbusti;  la  spada  poi  celebrata  nella  narrazione  nel 
romance histórico è nella realtà un oggetto arrugginito.139 
Ma questa percezione non si limita a Eça: nello stesso Junqueiro, è opportuno prestare 








barba  esquálida”141,  esplicitando  il  tema  di  una  grandezza  antica,  all’oggi  morta, 
assente. 














1896,  capiamo  quanto  la  questione  delle  colonie  rappresenti  una  ferita  aperta  e 
bruciante  da  ricondurre    certo  ad  un  contingente  dramma  storico,  ma  anche  ad 
un’avventura perpetuata nei secoli, fondatrice di un’identità. Da un lato sono disegnati 
disegnati  Lord  Salisbury  e  John  Bull  a  simboleggiare  l’Inghilterra  che  “spara” 
l’Ultimatum sul Portogallo. Questi è incarnato nella figura del sovrano che però rimane 
in  secondo  piano,  mentre  il  colpo  investe  prima  di  tutto  la  figura  di  un  vecchio 
decrepito  dalla  lunga  barba  che  poggia  i  piedi  sulla  Torre  di  Belém.  L’avventura 
ultramarina  di  cui  la  torre  è  simbolo  e  teoricamente  garante  dell’immagine  di  un 
passato glorioso  su  cui  fondare  l’identità presente  in modo  funzionale a difendere  il 
progetto dell’espansione  in Africa (attraverso una retorica di precedenza e continuità 
della  tradizione  imperiale),  viene  in  un  solo  colpo  d’occhio  ridicolizzata.  La  torre 
diventa  il  simbolo  di  un  Portogallo  in  miniatura,  il  passato  eroico  è  valido  solo  in 
quanto “essere passato” che spiega  l’immagine decrepita e  fragile del paese sotto  le 
spoglie del vecchio dalla  lunga barba, che mal  si  regge  sulle  stampelle  sotto  la  forza 
dell’Ultimatum,  mentre  il  re  gli  volta  le  spalle.  In  questo  caso  non  si  può  neppure 
parlare  di  un  “gigante  roto”  visto  che  le  dimensioni  dell’Inghilterra  lo  sovrastano 
riducendolo a un nano, se mai, piuttosto, questa figurazione richiama alla mente quella 
del Velho do Restelo camoniano che aveva preannunciato  i rischi  insiti nell’avventura 
d’oltre  mare  intesa  come  fonte  di  disgrazia.  Questo  disegno  raduna  in  sé  i  luoghi 
comuni  che  fondavano  l’identità  passata  ribaltandoli  nella  piccolezza  presente,  e 




per  quanto  l’obiettivo  critico  del  filosofo  vada  poi  in  altre  direzioni.  Nella  Seconda 




l’eccesso di  storicizzazione e gli effetti nefasti che questo può avere  sull’esistenza,  il 













 Ecco  dunque  come  anche  tutto  quell’immaginario  di  decadenza  del  Portogallo  può 
essere  riletto  a  partire  dal  prevalere  ossessivo  delle  immagini  di  un  tempo,  come 
fondatrici di un essere  come  “essere  che non è più”, dunque assenza:  “l’esistenza è 
solo un  ininterrotto  essere  stato, una  cosa  che  vive del negare  e del  consumare  se 
stessa, del contraddire se stessa”146. 
A partire da queste considerazioni possiamo leggere la crisi della fine secolo secondo il 
concetto  di  perdita,  del  resto  questo  è  il  ritratto  che  ci  viene  presentato  anche  da 

























di  intertestualità che stabiliscono  le opere della crisi  tra di  loro:  il “bordão” presente 
anche nel disegno di Bordalo Pinheiro, ma  anche  la  spada  che brilla  simbolica nella 
narrativa  de  A  ilustre  casa  de  Ramires;  il  sonno  che  si  lega  all’orizzonte  semantico 
dell’apatia, ma anche di una vita sonnambula presentata in molti altri testi, così come 
la  conferma  di  alcuni  topici  che  emergono  anche  dell’analisi  sociale  del  panorama 
decadente:    la  povertà,  la  fame,  il  richiamo  all’emigrazione  nella  mancanza  di 
abitazione. 
Ma  soprattutto  l’analisi  del  testo  rende  possibile  distinguere  la  complessità  della 
dimensione  della  percezione  della  crisi:  se  da  un  lato  è  evidente  che  il  concetto  di 
assenza sta nell’aver perso qualcosa che ora non si possiede più (tive‐não tenho), e che 
l’immaginario  dell’avventura  marittima  è  esplicitamente  richiamato  come  il  più 
immediato, parimenti risulta anche chiaro che  la perdita non riguarda semplicemente 
l’idea  dei  possedimenti,  quindi  non  ha  una  dimensione  limitata  e  contestuale.  La 
perdita  riguarda  l’identità  nel  suo  complesso,  così  come  l’analisi  della  decadenza 
sostenuta  dalla  Geração  presenta  una  crisi  non  solo  politica,  economica  ma  della 
nazione nella sua globalità148. 
Ciò che con maggiore insistenza viene sottolineato è la perdita del nome, nel senso di 
ciò  che  corrisponde alla peculiarità distintiva e  caratterizzante dell’individuo‐nazione 
                                                            
147 Guerra Junqueir, op. cit, p.29. 





(in  altri  punti  non  a  caso  si  parla  di  perdita  dell’anima), ma  rievoca  anche  l’idea  di 





la  perdita  si  estende  a  inglobare  tutta  l’identità  in  termini  di  vocazione  imperiale, 
affiancando  la  poesia  di  Junqueiro  ad  altri  brevi  estratti  da  altri  testi,  alcuni  già 
considerati:  sempre  Junqueiro  in À  Inglaterra  interpreta  l’azione dell’Inghilterra non 















Inoltre  riportando  la  questione  ad  una  percezione  globale  dell’essere  nazionale, 
possiamo capire come ciò che ha maggiore risonanza non è  la perdita materiale ma  il 
significato che questa assume  incarnando una vera e propria perdita di  immagine, è 












L’Ultimatum,  in  questo  senso,  rifletteva  la  crisi  complessiva,  a  livello  simbolico 
dell’essere della nazione mettendo a nudo una fragilità  intima, profonda, che  investe 
un’immagine globale, “sacra”. 
Quell’immagine  che  si  sente  come  autentica  e  di  cui  i  Lusiadi  vengono  presi  come 
prova  incontestabile. Non a  caso  in  Junqueiro  ci viene presentato  il  libro di Camões 
come  “ a epopeia d’outrora, a bíblia do passado”152 dal  cui  immaginario non  si può 
prescindere  (“não  o  larga  da  mão,  anda‐lhe  tão  afeito/  que  até  dorme  com  ela 
escondida no peito”153). Messi di fronte all’estremo dolore, al sacrificio, alla metaforica 




Non  è  un  caso  dunque,  che  in  questo  contesto,  la  lettura  dei  segni  di  una  vera  e 
propria  Apocalisse  nell’immaginario  della  decadenza  acquistino  un  nuovo  e  più 
pregnante  significato: Maria Teresa Pinto Coelho  individua parecchi  simboli dei  testi 
sacri nella sua analisi della poesia dell’Ultimatum, dal mostro diabolico alla Babilonia 
infernale dominata dalle  forze del male, all’archetipo della carne e putrefazione, allo 
schema  della  “caduta”.  L’idea  di  Apocalisse  diventa  estremamente  pregnante  se  si 
pensa  che  per  il  sedimentarsi  di  strati  storici  e  culturali,  l’essere  portoghese  non 









corrispondersi  e  a  riconoscersi  in  tale  emblema.  Il  Portogallo,  come  dopo  Alcácer 
Quibir, “dura geográficamente mas não existe”155, se non come assenza di sé stesso. 
Per  questo  nella  desolazione  del  paesaggio  finale  ritratto  nella  poesia  di  Junqueiro 
troviamo per l’ennesima volta la suggestione di un Portugal Ninguém156. 
La fine secolo si tingeva dei toni cupi dell’idea di Fine del Tempo, nell’immaginario di 
un  Portogallo  che  si  sentiva  epigone  di  sé  stesso,  i  titoli  delle  opere  prodotte  sono 
elucidativi in questo senso: Finis Patriae (1891) di Junqueiro ma anche la collettanea di 
poesie di Gomes Leal intitolaga Fim de um mundo (1900).  
Tuttavia,  l’immagine  iperidentitaria  era  talmente  inscindibile  dall’immaginario  della 
nazione che essa non si sarebbe potuta pensare se non in questi termini157. All’idea di 
Apocalisse  sarebbe  seguita quella di Rigenerazione,  così  come  la messa  in Croce del 
Cristo‐Portogallo  non  poteva  che  essere  la  premessa  per  la  sua  Resurrezione.  Se  in 
fondo  esisteva  un  passato  eroico,  non  c’era  altro  da  fare  se  non  riprendere  il  filo, 
resuscitare  quel  passato:  la  fine  del  tempo  si  trasformava  in  un  Tempo  della  Fine, 
portatrice di un’inalienabile promessa messianica158. 
Così  l’inno  nazionale  portoghese  avrebbe  ripescato  l’antico  immaginario  di  eroi  del 
mare affinché quel valore fosse reinnalzato159, il Nun’Alvares di Junqueiro già di per sé 
si presentava come  lo spirito nobile di un  tempo che  fu,  l’anima autentica del paese 
che  rincontra  il  corpo martoriato e  senza  vita.  Lo  stesso  intento di  riallacciare  il  filo 




157  È  per  questa  ragione  che  anche Machado  Pires  può  evidentemente  affermare  che  “identidade  e 
decadência são assim, dois pólos da problemática nacional” in António Machado Pires, A decadência, ou 
interrogações… cit., p. 12. 
158 António Machado  Pires  afferma  che  “a  ideia  negra  de  fados  desfavoráveis  e  a  crítica  severa  aos 
governantes  parece  quase  tornarem‐se  uma  constante,  a  par    com  um messinaismo  de  sublimação 
patriótica  e  um  sentimento  de  missão  do  povo  português  que  não  encontram  realização  concreta. 
António Machado Pires, A decadência, ou interrogações… cit, p.12. 




come  progetto  programmatico  sostenuto  dall’amico  di  Gonçalo160  che  propone  al 
protagonista  la  redazione  del  romanzo  storico  della  sua  illustre  casata,  e  che  egli, 
Gonçalo, avrebbe tentato di reincarnare nella sua vita. 
Un vero e proprio sabbatt di miti sarebbe stato convocato per rigenerare  la nazione, 




















Nel  capitolo  precedente  abbiamo  considerato  alcuni  dei  topoi  che  caratterizzano  il 
panorama  di  decadenza  che  contraddistingue  il  Portogallo  della  fine  secolo.  In  un 
secondo momento,  servendoci del  testo  critico  fondamentale di Antero de Quental, 
abbiamo potuto ripercorrere a ritroso le cause e la parabola storica che portò a questo 
stato.  Infine  si  è  potuto  verificare  come  questo  movimento  di    decadenza  faccia 
emergere per contrasto  l’esistenza di un’epoca di pienezza, centralità, eccellenza che 
coincide  con  il  momento  in  cui  il  paese  afferma  un’identità  trabordante,  un’”iper‐
identità”  per  l’appunto,  assunta  ad  identità  esemplare  e  dunque,  di  riferimento. 
Questo  induce a  leggere  l’identità presente  in  funzione di quel passato declinandola 
come  una  degenerazione  di  esso:  l’impossibilità  di  coincidere  ancora  una  volta  con 






dizer‐se  que  essa  decadência,  seguindo‐se  quase  sem  transição  a  um 
período de força gloriosa e de rica orignalidade, é o único grande facto 
evidente  e  incontestável  que  nessa  história  aparece  aos  olhos  do 
historiador filósofo.162 
 
Oltre  alla  “forza  gloriosa”  che  rimanda  evidentemente  al  periodo  di  grande 
espansionismo,  in  questo  brano  ciò  che  viene  a  caratterizzare  l’epoca  d’oro  del 








di  lettura  ove  invece  del  confronto  del  paese  con  sé  stesso  emerge  il  confronto 
dell’identità propria con  l’Altro, rimettendo  in gioco  i processi  identitari nei termini di 
appartenenza o meno all’Europa.  
Se  la  generazione  precedente,  quella  romantica,  aveva  iniziato  a  prendere  in 
considerazione  il paese a partire dalla sua storia, creandolo dunque come nazione;  la 




va  dal  passato  al  presente.  Il  passato,  declinato  come  passatismo,  finisce  per 
coincidere  con  il  polo  semantico  dell’arcaicità  collocandosi  al  polo  opposto  del 
concetto  di  modernità  che  nel  centro  d’Europa  è  assunta  a  comun  denominatore, 
emblema  del  XIX  secolo.  Europa  potrebbe  essere  intesa  in  questo  con‐testo  quale 
metaforica  spazializzazione  di  un  tempo,  e  l’appartenenza  o meno  a  questo  spazio 
finisce  per  decretare  l’appartenenza  o  meno  a  questo  tempo:  quello  moderno. 
Svilupperò più nel dettaglio questa affermazione, alla  conclusione della quale potrei 
affermare  che  il  titolo  annunciato  di  questa  prima  conferenza,  le  “Causas  da 





possibile  in  questo  spazio  sviluppare  nei  dettagli  tutte  le  suggestioni  critiche  che 







che  i  giovani  della Geração  assumono  quale  condizione  di  appartenenza  all’Europa, 
(non  si  tratterà  dell’unico  criterio  di  appartenenza  che  all’epoca  la  società 
considerava), è quello  che  riguarda  lo  sviluppo di un pensiero  critico, di una  cultura 
caratterizzata da una fioritura di idee e principi filosofici, artistici, scientifici, politici: ciò 
che  con  carattere  encomiastico  viene  definito  come  nocciolo  della  Civilização.  Per 
contrasto, afferma Antero che  
 
“Nos  últimos  dois  séculos  não  produziu  a  península  um  único  homem 
superior,  que  se  possa  pôr  ao  lado  dos  grandes  criadores  da  ciência 
moderna:  não  saiu  da  Península  uma  só  das  grandes  descobertas 
intelectuais, que  são a maior obra e a maior honra do espírito moderno. 
Durante  200  anos  de  fecunda  elaboração,  reforma  a  Europa  culta  as 
ciências antigas, cria seis ou sete ciências novas, a anatomia, a fisiologia, a 
química,  a  mecánica  celeste,  o  cálculo  diferencial,  a  crítica  histórica,  a 
geologia”165 
 
Questa  affermazione  ci  permette  di  capire  come,  se  non  altro  dentro  all’universo 
logico  degli  scrittori,  l’essenza  dello  spirito  moderno  coincidesse  propriamente  con 






una  letteratura  presa  in  prestito  dai  grandi  nomi  della  cultura  francese  ‐  si  ricordi 
l’impegno  dello  scrittore  nel  diffondere  la  dottrina  del  socialismo  in  Portogallo  e  la 
pratica di una “poesia de  intervençao humanitária166”‐ quale  tentativo di dar voce  in 






portoghese che corrisponde ad una  realtà  sociale ben diversa da quella  francese. La 
mancanza di  libertà,  intesa qui soprattutto come  libertà di pensiero, è  legata  in parte 
all’assolutismo ma soprattutto al rigido dominio religioso (“A  inquisição pesava sobre 
as consciências como a abóbada dum cárcere”167). Queste che sono state già  indicate  
come  cause  della  decadenza,  come  visto  nel  capitolo  precedente,  si  definiscono 
dunque anche  come  causa del mancato  sviluppo di uno  spirito moderno. Mentre  la 
Riforma protestante nel  resto d’Europa  aveva  consentito  la possibilità di percorrere 
nuove  strade  del  pensiero,  la  Controriforma  di  cui  i  paesi  peninsulari  si  facevano 
paladini,  aveva  soffocato  violentemente  qualunque  posizione  critica  indipendente  e 
aveva  normalizzato  severamente  la  vita  e  il  pensiero  dei  suoi  sudditi,  rendendolo 
sterile,  letteralmente  disattivandone  qualunque  spunto  di  autonomo  sviluppo: 
“Tratou‐se de matar a liberdade no seu gérmen, de absorver as gerações nascentes, de 
as deformar e torturar, comprimendo‐as nos moldes estreitos de uma doutrina seca, 
formal,  escolástica  e  subtilmente  ininteligível.”168  Antero  rimarca  la  differenza  tra 
religione come espressione di uno spirito creativo, e religione come dogma imposto, il 
cristianesimo  come  sentimento  e  il  cattolicesimo  come  istituzione.  La  Riforma  non 
sarebbe altro che la protesta del sentimento cristiano, libero e indipendente contro le 
tendenze  autoritarie  e  formalistiche  del  cattolicesimo  nella  sua  forma  definitiva, 
immobilizzata e intollerante169.  
L’immobilismo delle  idee risulta essere alla  radice dell’allontanamento del Portogallo 
dallo  spirito  moderno  dal  quale  prende  le  definizioni  qualcosa  che  anche 
semanticamente  si  contrappone  a  quest’idea:  il  cosiddetto  Progresso.  A  questo 
immobilismo  si associa  l’intolleranza e  la  conseguente espulsione di  tutti  coloro  che 



















Sul  (1875),  scrive  che  “achou  curioso  –no  seu  tempo‐  fazer  um  livro  de  vida,  de 
imaginação,  de  ironia,  de  sol,  de  liberdade  –o  mais  heróico  dos  ideais”172.  La 
dichiarazione  estratta da un passaggio  in  cui  l’autore  rivendica  la propria originalità 
rispetto non  solo  al passato ma  anche  alle moderne  correnti  artistiche, evidenzia  la 
presa  di  coscienza  del  clima  di  decadenza  che  permea  il  Paese,  come  abbiamo 
analizzato nel  capitolo precedente, e  ad un’atmosfera  impregnata di  segni di morte 
contrappone  il suo  intento di riattivare  la vitalità della patria. Non è un caso che nel 
fare questo  riservi un posto particolare alla difesa del principio di  libertà,  intesa qui 
non come pura espressione di poetica ma quale ideale. Il fatto che l’autore nelle pagini 
precedenti rivendichi più volte l’”influência do Sol sob que nasceu” in contrapposizione 
alla  semplice appropriazione di  scuola di espressioni  letterarie  straniere173,  fa  intuire 
quanto  i valori e  la poetica autoriale derivino da un  confronto  stretto  con  il proprio 



















dell’assolutismo  religioso  viene  pertanto  considerato  in  stretta  relazione  con  la 
mancanza  di  sviluppo  di  un  pensiero  libero,  che  infranga  i  propri  limiti,  capace  di 
rimettersi continuamente in gioco, esplorare nuove strade. 
 
“A  Europa  culta  engrandeceu‐se,  nobilitou‐se,  subiu  sobretudo  pela 




Vale  la  pena  di  notare  in  questo  frammento  ancora  una  volta  la  definizione  del 
Portogallo e dell’Europa come due poli ben distinti, addirittura opposti e incompatibili, 
e che la discriminante di tale scissione è fondamentalmente la presenza o meno dello 
spirito  moderno,  dunque  l’Europa  è  inquadrata  come  rappresentante  dello  spirito 
moderno che è ciò che manca al Portogallo. Risultato di questo spirito è la scienza che 
avrebbe permesso lo sviluppo di nuove discipline e teorie, una rivoluzione del sapere e 
della  tecnologia  alla  base  della  fioritura  della  Rivoluzione  Industriale  che  vede 
protagonisti  i paesi del Centro durante  il XIX secolo, con  il conseguente svilupparsi di 
nuove  strutture  economiche  in  espansione  e  un  periodo  di  ricchezza  al  quale  nella 
penisola  corrispondeva  piuttosto  un  periodo  di  difficoltà  e  stagnazione  derivato  dal 
blocco della libertà e vitalità di pensiero imposto dalla religione. 
 










religione  non  rappresenta  l’unico  esempio  di  assolutismo  alla  base  dell’implosione 
della penisola. La sua analisi è globale e prende in considerazione i fattori religiosi, ma 
anche politici ed economici che avevano  impedito  lo sviluppo del paese, si  tratta  tra 
l’altro  di  fattori  strettamente  legati:  accanto  alla  mancanza  di  libertà  imposta  dal 
cattolicesimo tridentino, si affiancava  il vero e proprio assolutismo politico. Ciò è alla 
base  del  mancato  sviluppo  di  una  classe  media  che  per  Antero  è  “instrumento  do 
progresso176  nas  sociedades  modernas,  e  directora  dos  reis,  até  ao  dia  em  que  os 
destronou”177  a  cui  vediamo  invece  contrapposta  un’aristocrazia  che  continua  ad 
influenzare i sovrani in favore dei propri interessi, in grado di manipolare letteralmente 
il re come ci viene mostrato in Pátria di Guerra Junqueiro178. La struttura aristocratica 




istituito.  Dobbiamo  ricordare  che  il  panorama  politico,  come  ben  esemplificato  nel 
romanzo  A  ilustre  casa  de  Ramires,  era  notevolmente  degradato  e  il  sistema  di 
rotativismo al potere garantiva  il mantenimento dei privilegi acquisiti da parte delle 
classi  dirigenti,  svuotando  la  politica  di  qualsiasi  contenuto  ed  escludendo  a  priori 














L’originalità portoghese  includeva  il fatto che prima si nominasse  il governo e solo  in 





Il  carattere  aristocratico  delle  monarchie  peninsulari  aveva  un  ulteriore  impatto 
sull’organizzazione  della  struttura  sociale  e  dell’organizzazione  del  territorio:  si 
crearono  le  immense  proprietà  e  con  questo  si  neutralizzarono  i  piccoli  proprietari 
terrieri,  e  così  mentre  la  “grande  agricultura”  non  era  ancora  praticabile,  anche  la 
“pequena agricoltura” non aveva futuro. Ma soprattutto: 
 
“o  espírito  aristocrático  da  monarquia,  opondo‐se  naturalmente  aos 
progressos  da  classe média,  impediu  o  desenvolvimento  da  burguesia,  a 
classe moderna por excelência, civilizadora e  iniciadora,  já na  indústria,  já 
nas ciências, já no comércio.”180 
 
In  Portogallo,  il  grande  momento  di  svolta  dell’800,  la  Regeneração  che  avrebbe 













passivo182.  I  termini  che  si  riferiscono al  campo  semantico del movimento non  sono 
casuali  in  un  contesto  in  cui  si  parla  di  progresso,  di modernità.  Per  esempio  basti 
notare che nei due frammenti appare reiterato il concetto di “iniciar”: la borghesia che 
manca  in  Portogallo  è  una  classe  “iniciadora”;  e  nel  paese  di  fatto  “adormeceu  a 
iniciativa”.  Il  paese  sembra  vivere  per  conseguenza  di  un movimento  che  viene  dal 






di  una  mancata  modernizzazione  del  paese.  Ciò  che  allontana  il  Portogallo  dal 
moderno movimento di idee è anche ciò che ne decreta la decadenza, restituendoci un 
corpo  morto.  Se  si  volessero  riconsiderare  brevemente  gli  esempi  proposti    nel 
capitolo  precedente,  non  sarebbe  difficile  comprendere  come  questo  stato  di  cose 
potesse essere  ricondotto ad una mancata evoluzione moderna degli  spazi  culturali, 
politici, economici: se  il teatro S. Carlos costituisce non un elemento di civilização ma 
di  decadência184  riproponendo  l’irreale  e  languido  repertorio  romantico  è  perché 
nessuna  idea  nuova,  nuova  corrente  artistica  ha  rivitalizzato  i  suoi  spettacoli;  se  la 
politica si riduce a puro  formalismo è perché  i programmi politici non sono altro che 
pretesti  per  mantenere  uno  status  quo  e  una  condizione  in  cui  qualunque 
cambiamento  o  evoluzione  pericolosa  doveva  essere  scongiurata;  l’atrofia  ben 
rappresentata in A ilustre casa de Ramires è il modello di questo stato di inerzia in cui 
nessuna nuova  idea, nessuna  iniziativa, nessun  rinnovamento  sfiora un paese  che  si 
                                                            
182 Antero definisce lo spirito nazionale letteralmente “atrofiado” e rimarca che il peso del dogmatismo 
cattolico a gettato  le basi per  l’indifferenza nei  confronti della  filosofia, della  scienza, del movimento 







trascina  stancamente  sull’ombra  del  proprio  passato.  Le  stesse  descrizioni  del 
romanzo, al di  là della trama, evidenziano questo  immobilismo: “E ele no seu quente 
casarão,  sem  energia,  imobilizado  numa  inércia  crescente,  como  se  cordas  o 
travassem, cada dia mais apertadas ‐  e de homem se volvesse em fardo”. 185 L’essere, 







Infine,  Antero  illustra  con  insistenza  quello  che  a  suo  parere  era  il  terzo  grave 
problema del Portogallo, paradossalmente ciò che veniva acclamato come suo maggior 
vanto:  le  conquiste.  Ci  soffermeremo  ad  analizzare  con  maggior  precisione  questo 
aspetto,  per  la  sua  importanza,  per  il momento  è  sufficiente  tornare  a  sottolineare 






motivi  d’origine:  le  grandi  scoperte  nel  campo  della  fisica,  che  hanno 
mutato le nostre raffigurazioni dell’universo e del posto che vi occupiamo; 
l’industrializzazione  dei  processi  produttivi,  che  trasforma  la  conoscenza 
scientifica  in  tecnologia,  creando  nuovi  ambienti  umani,  distruggendo 
quelli  vecchi,  accelera  il  ritmo  dell’esistenza  e  dà  vita  a  nuove  forme  di 
potere  corporativo  e  lotta  di  classe;  gli  immensi  sconvolgimenti 
demografici […] una rapida e spesso catastrofica crescita urbana; sistemi di 





continuamente  in  lotta per estendere  i propri poteri; movimenti sociali di 
massa  che  interessano  un  popolo,  o  più  popoli,  pronti  a  sfidare  i  loro 
responsabili economici e politici,  lottando per ottenere un certo controllo 
sulle  proprie  vite;  e  infine,  a  spingere  avanti,  ed  a  guidare  tutte  queste 
persone  e  queste  istituzioni,  un  mercato  capitalista  mondiale, 
rigorosamente fluttuante e in perpetua espansione. Nel ventesimo secolo, i 
processi sociali che hanno provocato questo vortice, e  lo hanno tenuto  in 
una  condizione  di  perpetuo  divenire,  sono  stati  riuniti  sotto  il  nome  di 
«modernizzazione».186 
 







colonie. Tutto  si potrebbe dire  tranne  che  la  vita nella penisola assomigliasse ad un 
vortice. L’inerzia, la stagnazione, l’”atrofia moral”, la mancanza di vitalità, come è stato 
possibile  analizzare,  sono  le  caratteristiche  che  contraddistinguono  la  fine  secolo 
peninsulare.  Ciò  che  al  contrario  caratterizza  la  modernità  in  quanto  portatrice  di 
processi  di  modernizzazione  è  il  cambiamento  (la  figura  che  Berman  sceglie  come 











dissolvono tutti  i rapporti stabili e  irrigiditi, con  il  loro seguito di  idee e di 
concetti antichi e venerandi, e  tutti  i concetti nuovi  invecchiano prima di 
potersi  fissare. Si dissolve nell’aria  tutto ciò che vi era di corporativo e di 
stabile, è profanata ogni cosa sacra, e gli uomini sono finalmente costretti a 
guardare  con occhio disincantato  la propria posizione e  i propri  reciproci 
rapporti.”187 
 
Se prestiamo  fiducia all’analisi di Antero,  il Portogallo  si  colloca esattamente al polo 
opposto di questo mondo in perpetuo cambiamento, a tutti i livelli: le élite difendono 





associando  ancora  una  volta  decadenza  e  modernità,  il  poeta  e  filosofo  invoca  la 
“Rivoluzione”. Grazie a questo excursus è ora chiaro che si tratta di qualcosa di più di 
un gesto politico in senso stretto, la Rivoluzione a cui egli fa riferimento si riferisce ad 
un processo di  rinnovamento  globale.  “Somos uma  raça decaída por  ter  rejeitado o 
espírito moderno:  regenerar‐nos‐emos  abraçando  francamente  esse  espírito. O  seu 
nome é Revolução”189. Rivoluzione come movimento, come  trasformazione è ciò che 
intende qui il più forte sostenitore del socialismo in Portogallo, dopo aver individuato il 
nocciolo  della  problematica  che  investiva  il  suo  paese.  Nelle  analisi  degli  estratti 











tratta  della  libertà  di  pensiero  ed  azione  dell’intero  paese.  La  Rivoluzione  è  intesa 
come la scintilla che riattiva lo scorrere del tempo, del pensiero, dell’economia e della 
politica, è  la  Trasformazione di  fronte  all’immobilismo,  il  tentativo di  accompagnare 
l’evolversi dello spirito moderno. Nella postfazione che accompagna la prima edizione 
delle  Odes  Modernas  Antero  specifica:  “Revolução  é  o  nome  que  o  sacerdote  da 
história,  o  tempo,  deixou  cair  sobre  a  fronte  fatídica  do  nosso  século.”190  Il  tempo 
dell’età moderna è quello rapido, dell’evoluzione; il modo del tempo moderno è quello 
della rivoluzione, quello in cui tutto ciò che è solido si dissolve nell’aria. E i giovani della 





di  movimento,  riattivazione  in  vista  appunto  di  una  transformação  globale.  La 
Rivoluzione  non  è  intesa  dunque  solo  in  senso  sociale,  essa  ha  a  che  fare  con  il 
movimento  del  tempo  che  sta  cambiando:  in  fondo  Antero  sta  parlando  della 
Modernità,  la  rivoluzione  del  tempo  così  come marca  il  XIX  secolo.  Infatti  l’autore, 
nella  presentazione  del  programma,  prosegue:  “Ligar  Portugal  com  o  movimento 
moderno,  fazendo‐o assim nutrir‐se dos elementos vitais de que vive a humanidade 
civilizada”. Quello che conta è che questi giovani si sentono chiamati in prima linea ad 
attivare  la  trasformazione  del  paese.  Come  evidenzia  João  Medina:  “Por  outras 
palavras,  estética  e  política  irmanavam‐se  na  mesma  necessidade  absoluta  de 
cumprirem  o  decreto  fatídico  do  tempo,  deste  oitocentismo  tao  carregado  de 
messianismo  e  Ideias Novas:  transformar  o mundo  e  a  sociedade,  fazer  ao mesmo 
tempo uma arte ao serviço desta grande mudança.”192 Negli sviluppi di questo studio 














Attraverso  il  percorso  tracciato  finora  è  stato  possibile  fotografare  la  relazione  tra 
Portogallo e modernità nei termini di assenza di quest’ultima nell’universo lusitano, al 
contempo l’esclusione dal mondo definito moderno evidenzia anche l’esclusione dallo 
spazio  assunto  a  simbolo di questa modernità:  l’Europa del Centro194. Piuttosto  che 










una  volta  per  tutte,  ma  della  risultante  di  un  processo,  che  si  differenzia  nel  suo 
esplicarsi da quello posto in essere da una buona fetta d’Europa.  
La decadenza del Portogallo della fine secolo è in fondo la modernità stessa del paese 
e questo ne costituisce  il suo  lato “tragico”, per  la sua natura di aporia, eppure, allo 










questa  peculiarità  scaturisca  un’elaborazione  “altra”  e  particolarmente  sottile  del 
concetto stesso di modernità. 
L’intento di queste  considerazioni  teoriche è appunto quello di mostrare  le  relazioni 
esistenti tra decadenza e modernità in contesto portoghese e come questo movimento 
contribuisca  a  definire  l’identità  simbolica  del  Paese  nei  termini  di  un  complesso  di 
inferiorità,  nelle  parole  di  Eduardo  Lourenço  “a  nossa  pequenez”195  che 




della)  propria  fragilità  intrinseca,  un  piccolo  regno  ai  margini  del  continente,  abbia 
voluto  inizialmente  e  originariamente  scindersi  dall’Europa  esprimendo  una  propria 
deriva  atlantica.  Sempre  Lourenço  sottolinea  l’implicita  affermazione  di 





















È  evidente  che  l’attenzione  collocata  sullo  spazio  ultra‐marino,  il  fatto  di  essere 
diventato  letteralmente  altro  da  sé,  il  contatto  e  l’interazione  con  questo  mondo 
piuttosto  che  con  l’Europa  abbiano  differenziato  l’immagine  interiore  del  Paese.  In 
questo  senso è  solo con una nuova approssimazione al continente europeo, quando 
esso  viene  di  nuovo  preso  come  punto  di  riferimento,  che  le  differenze  emergono 
tematizzate  in  termini  di  carenze,  questo  in  un  determinato  momento  storico  in 
funzione del quale l’Europa del centro aveva preso a sua volta una strada differente dal 
resto  della  penisola  sulla  scia  della  Riforma  protestante.  Questo  evento,  nell’ottica 
dello studioso, marca nitidamente  la nascita di due Europe198  . Dunque, vale  la pena 
sottolineare  che  in  realtà  esiste  una  confusione  di  fondo,  il  Portogallo  non  aveva 
smesso di essere Europa, come è ovvio,  in  fondo anche  la sua modalità di popolo di 
viaggiatori  dell’ignoto  è  una  forma  propria  dell’essere  europeo199,  quello  che  viene 
percepito come assente è piuttosto una certa cultura europea, quella delle  scoperte 
tecnico‐scientifiche  rese  possibili  dalle  trasformazioni  inaugurate  con  la  Riforma,  e 
ancor più che una cultura, ciò che rendeva  incolmabile  la distanza tra  i due poli era  il 
confronto con il mito, quello del Progresso (“Europa desde então designa menos uma 
entidade  geopolítica,  uma  história  comum,  do  que  um  mito,  o  da  Civilização,  do 












si  allontanava  progressivamente  avendo  implicitamente  in  sé  una  buona  parte  di 
miraggio.201  
Nel  momento  in  cui  la  cultura  dell’Europa  del  Centro  viene  presa  a  parametro  o 
modello  per  il  valore  di  paradigma moderno,  risignificando  le  differenze  culturali  in 
termini  di  carenza  o  piuttosto  pienezza  ontologica,  è  possibile  osservare  come  la 
percezione di questo sentimento di disvalore si accompagni alla storia della ripresa dei 
contatti culturali  tra  il Portogallo e  il  resto d’Europa202. Se  il dialogo si era  interrotto 
con  il Paese  tutto  rivolto ai  suoi possedimenti  coloniali, non è un  caso  che  le prime 
critiche giungano nel Settecento dagli  intellettuali estrangeirados,  come Verney,  che 
iniziano a giudicare  la propria terra con  lo sguardo del “fuori”. Il processo si accentua 
nell’800:  con  il  romanticismo  e  l’esperienza  anche  di    esilio  dei  suoi  scrittori,  il 
Portogallo entra in un contatto più stretto con il mondo europeo, ma è  letteralmente 
quando “gli altri entrano in casa”, con le invasioni napoleoniche e ideologicamente del 
modello  liberale che  la maggiore prossimità rivela maggiormente  la distanza203. Se  in 
un  primo momento  solo  una  parte  dell’élite  intellettuale  a  formazione  cosmopolita 
aveva la sensibilità per cogliere la propria immagine riflessa allo specchio dell’Altro, la 






















il  sentimento  collettivo  di  insignificanza  e  mediocrità204.  L’Ultimatum  del  1890, 
politicamente, era la prova che il Portogallo nei confronti dell’Europa non valeva certo 
molto,  e  il  sentimento  di  umiliazione  e  rabbia  fomentato  dai  giornali  nei  confronti 
dell’Inghilterra  rappresentava  l’estensione di questa percezione, per  la  risonanza che 
ebbe, fino agli strati popolari. 
Proponiamo l’Ultimatum come elemento di significazione cruciale delle tensioni in atto 
nella  fine secolo perché permette di  far emergere  i  legami e  le dinamiche esistenti a 
livello  identitario  rivelate  nella  loro  simbolizzazione  culturale  attraverso  i  testi  che 
coinvolgono,  a  nostro  parere,  i  due  concetti  fulcrali  di  questo  periodo:  quello  di 
decadenza e quello di modernità. Nei primi capitoli di questo studio è stato possibile 
evidenziare  come  l’evento  mettesse  a  nudo  il  passaggio  tra  un  immaginario 
iperidentitario  fondante e  la sua crisi declinata  in termini di decadenza, di perdita,  in 
un movimento che va dal passato al presente. Sosteniamo che è possibile tracciare un 
percorso simile per quanto riguarda la relazione con l’Europa e la Modernità.  
Lo  shock,  la  forza  dell’impatto  della  percezione  dello  scollamento  improvviso 
dall’immaginario europeo è tanto più forte perché  interpretato anche qui nei termini 
di una perdita non tanto di qualcosa che si possedeva quanto di qualcosa che si era, 
dunque  ancora  una  volta  aprendo  uno  spazio  di  crisi  e  ridiscussione  identitaria.  Il 
Portogallo, nel suo  immaginario artistico, nei suoi contatti più o meno diplomatici, si 
sentiva  europeo:  nel  XVI  secolo,  mentre  il  paese  si  allontanava  implicitamente 
dall’Europa attraverso i viaggi di scoperta, tuttavia nell’incontro con l’Altro, col diverso 












Walter Mignolo  esamina  con  attenzione  come  sia  proprio  la  diferença  colonial,  che 
all’interno delle dinamiche di potere coloniale  insite nei disegni della modernità, crea 
epistemologicamente  il concetto eurocentrico di Occidente nello  stesso momento  in 
cui definisce quello di un Oriente preconfezionato nel suo destino di subalternità. “A 
emergência do “hemisfério ocidental”, como idéia, foi um momento de transformação 




suo essere nuovo e  la nascita anche dell’Europa208. Si crea  l’Occidente, che  in questo 
contesto  può  essere  preso  come  sinonimo  di  Europa,  e  i  portoghesi  nel  momento 
esatto  in  cui  definiscono  il  loro  rapporto  con  l’Oriente  si  assumono  a  emblema  di 
esso.“Os portugueses somos do Ocidente/Imos buscando as terras do Oriente”209 
I portoghesi nei  loro viaggi  si presentavano propriamente  come  l’Europa  in versione 
portatile, e in seguito avrebbero assunto un ruolo privilegiato di mediatori della cultura 
europea nel mondo, e allo stesso tempo di mediatori dei popoli  incontrati  in Europa, 




modernidade,  in  org.  Adgardo  Lander,  A  colonialidade  do  saber:  eurocentrismo  e  ciências  sociais. 
Perspectivas latino‐americanas. http://bibliotecavirtual.clacso.org.ar/ar/libros/lander/pt/Mignolo.rtf 
207 Couze Venn, Occidentalism. Modernity and subjectivity, London, Sage Publications, 2000, p. 173. 






























dunque  effettivamente  ben  rappresentativi  di  tutta  una  geopolitica  culturale  dalla 




letteratura  portoghese  in  funzione  dell’immaginario  identitario  che  essa  configura  sottolineando  le 
tensioni  sempre  soggiacenti  tra metropoli  e  impero. Ribeiro  riporta questi  stessi  versi  in un  capitolo 
intitolato Portugal e a Imagem do Centro‐O discurso‐imagem da identidade, (Margarida Calafate Ribeiro, 








permesso  le  grandi  spedizioni,  giustificate  con  il  pretesto  del’espansione  della  fede. 
Così,  rappresentanti  del  “centro  del  Centro”,  (o,  nella  versione  portoghese, 
dell’”occidente dell’Occidente”)  i popoli peninsulari vivevano  la propria  identità come 
segno di un destino eccezionale a  loro riservato. La  loro posizione di frontiera aperta 
alle  vastità del mare  era  presa  a  correlativo  della  propria  occidentalità  intesa  come 
punto di avanguardia di tutto un mondo, dunque non solo potevano essere considerati 
europei ma addirittura guardiani di una premessa di iper‐europeità, della possibilità di 
eccedere  i  propri  limiti  ed  essere  non  solo  Europa  altrove  (i  toponimi  a  questo 
proposito  sono  illuminanti,  “Nueva  España”216  ne  è  un  esempio)  ma  anche  di 




Paese,  così  come  la  perdita  dell’identità  europea  assunta  con  tanta  fermezza.  Se 
l’identità nazionale  si  struttura come visto  sull’asse del gioco  tra Europa e Atlantico, 
metropoli  e  impero,  è  evidente  che  nella  fine  secolo  ci  troviamo  di  fronte  ad  una 
doppia  negazione,  una  doppia  assenza  che  precipita  l’immaginario  nazionale  in  una 
problematica crisi di identità.  
Complessivamente  ciò  a  cui  assistiamo è  la perdita dell’immaginario del Centro, del 
resto,  fondamentalmente, queste due processi chiamato  in causa, servono a definire 
delle relazioni di forza in base alle quali l’atto di esistenza di una periferia permette la 
propria  assunzione  di  centralità  in  relazione  ad  essa.  Il  Portogallo,  nella  sua  età 
dell’oro, era allo stesso tempo centro di un impero e centro dell’Europa, posizioni che 
vanno a coincidere nel momento in cui, come visto nella critica postcoloniale riferita, è 
la  creazione  dell’Altro  come  Periferia  che  permette  allo  stesso  di  rappresentarsi 
Centro, è l’immaginazione di un Oriente che permette la materializzazione egemonica 









Esiste  un  collante  ideologico  che  struttura  queste  relazioni  di  potere  e  si  chiama 
modernità. Entriamo dunque nel merito delle  riflessioni  sulla  relazione  tra  colonie e 
modernità, che lo stesso Antero prende in considerazione dichiarando, nel XIX secolo, 
che per  il Portogallo  le  colonie  rappresentano un ostacolo allo  sviluppo dello  spirito 
moderno  in  patria.  Le  relazioni  tra  colonialismo  e  Modernità  sono  tutt’altro  che 
immediate, di fatto, in base a quanto appena detto, è possibile registrare un’apparente 
contraddizione tra l’affermazione del poeta e quanto dimostrato in passato dalla storia 
delle potenze europee217 oppure  invocato del  resto durante  lo  stesso XIX  secolo dai 
rappresentanti delle nazioni più  emancipate del  continente218, per questa  ragione  è 
necessario fare un passo  indietro e ritornare agli albori sia del concetto di modernità 
sia delle espressioni del colonialismo peninsulare. 
 Il  critico postcoloniale Walter Mignolo ha mostrato  chiaramente  la necessità di non 
considerare la modernità come un processo che riguarda esclusivamente  l’Europa ma 
piuttosto  il  suo  articolarsi  sempre  su un duplice  fronte e  le  relazioni di  forza  che  si 
vanno stabilendo nell’ambito delle dinamiche che la strutturano. Dichiara Mignolo che 
non esiste modernità  senza  colonialità e  che questa  rappresenta  il  lato oscuro della 
facciata  trionfale  moderna  che  celebra  il  culto  della  Ragione  nella  sua  marcia 
inesorabile in direzione al Progresso e alla Civiltà. Al contrario, è importante bilanciare 
l’immaginario  euforico  considerando  la  “colonialidad  como  cara  oculta  necesaria  y 
constitutiva de la modernidad. La modernidad/colonialidad se articula aqui basandose 













che  sono apparentemente  sprovvisti di questa  ragione,  trasformata da  strumento di 
liberazione in strumento di oppressione. 
Nella  concezione  comune  dell’idea  di  modernità,  essa  viene  intesa  quale  processo 
emancipatore  dell’umanità  attraverso  l’uso  della  ragione,  “A  modernidade  é  uma 
emancipação, uma  “saída” da  imaturidade por um  esforço da  razão  como processo 
crítico, que proporciona à humanidade um novo desenvolvimento do ser humano.”221 
Il processo di emancipazione ha inizio nel momento in cui l’uomo si rende conto della 
possibilità  di  collocarsi  al  centro  del  proprio  mondo  attraverso  l’affermazione  del 
primato  della  ragione,  (il  “Cogito  ergo  sum”  di  Cartesio).  L’emergere  del  pensiero 
moderno  mostra  l’uomo  nella  possibilità  progressiva  di  controllare  l’esistenza  e  di 
esercitare  il proprio potere  sulle  forze della natura: questo è alla base della  filosofia 
meccanica e della scienza moderna. 
Dal  XV  secolo  si  afferma  l’idea  che  la  matematica  fornisca  i  principi  per  ordinare 
l’ordinabile  nel  mondo:  questo  processo  di  matematizzazione  dell’universo  è  il 
risultato  della  capacità  di  rapportarsi  alla  natura  attraverso  parametri  scientifici  di 
misurazione.  La  matematica  restituisce  un  ordine,  regge  il  mondo:  l’uomo  può 
finalmente spiegarne  la costruzione. Assistiamo al passaggio dalla  fede alla “Rational 
necessity”,  la  fiducia  nell’intrinseca  razionalità  dei  fenomeni  naturali,  e,  in  questo 
modo si verifica una rottura con le verità declamate dalla teologia e dalla scolastica.222 
Tutte  queste  operazioni  contribuiscono  gradualmente  alla  formazione  di  una  nuova 
episteme che  innesca  la rivoluzione scientifica e poi tecnologica  in cui  la razionalità è 
messa al servizio dell’uomo. Se  il progetto della modernità è quello della conquista di 
una  sicurezza ontologica223  (per questo  legata  implicitamente al dominio di  sé, degli 
                                                            
220 Couze Venn ne parla  riconducendo  il  legame  tra possesso della  ragione  e Possesso  in  generale  a 
Locke, in Couze Venn, op. cit., p 174. 
221 Enrique Dussel, Europa, modernidade  e eurocentrismo. A  colonialidade do  saber:  eurocentrismo e 








altri,  della  natura,  della  storia),  questa  stessa  modernità  assunta  come  progetto 
universale di trasformazione globale ancorata alla Ragione si attribuisce una missione 
civilizzatrice e di redenzione che nasconde  in sé  la stessa contraddizione del progetto 
originario,  trasformandosi  in  un  progetto  di  oppressione224.  La  stessa  filosofia  crea 
narrative fondazionali che stabiliscono  l’esclusione dell’Altro,  la naturalizzazione delle 
differenze sulla base di una non omogenea distribuzione della ragione nel mondo, da 
cui  deriva  l’autorizzazione  auto‐giustificante  della  Modernità  stessa  di  portare  a 
termine  il  proprio  “progetto  incompiuto”.  Si  tratta  ovviamente  di  un  discorso 
tautologico:  “logocentric  discourse  displaces  the  basis  of  inequality  onto  something 
else,  namely,  reason  itself”225,  la  naturalizzazione  delle  disuguaglianze  autorizza 
l’intervento  redentore della  ragione, o meglio di  chi  sostiene di possederla.  Il  fulcro 
della questione, dunque, non è tanto il contenuto ma il punto di enunciazione, il “chi” 
elabora  il discorso sulla modernità. Osserva sempre Mignolo: “o problema, o enorme 
problema,  emerge  da  forma  como  a  “revolução  científica”  foi  concebida.  Ela  foi 
concebida como um triunfo da modernidade na perspectiva da modernidade226 […] O 
triunfo da humanidade negava ao resto da humanidade a capacidade de pensar. Isto é, 
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Costruito  dunque  il  legame  controverso  tra  modernità  e  colonialità,  è  necessario 
sciogliere anche  le connessioni tra modernità ed economia capitalista poiché si tratta 
di discorsi strettamente intrecciati e perché la modernità capitalista è la forma in cui la 
modernità  attualizza  la  propria  essenza  in Occidente  e  getta  le  basi  per  il  processo 
imperiale. Ci troviamo nel XIX secolo e quelle che vengono definite le nazioni del Nord, 
all’apogeo  di  una  potente  parabola  culturale  ed  economica  moderna,  la  nuova 
avanguardia d’Europa insomma, sono anche le stesse che si pongono a capo dei nuovi 
progetti  di  spartizione  del  mondo.  Se  il  XV  secolo  vedeva  protagonisti  i  popoli 
peninsulari, il Congresso di Berlino ci pone di fronte ad uno scenario alquanto mutato 




Portugal como novas potências  imperiais.”228 Anche se  in questo  frammento si parla 
strettamente  di  dimensione  imperiale,  in  realtà  possiamo  ricondurre  l’auge  delle 
nuove  potenze  che  sostituiscono  le  antiche  non  a  un  movimento  diverso  ma 
implicitamente  a un  secondo  tempo di uno  stesso processo  storico‐culturale, quello 
moderno appunto. La rivoluzione industriale che caratterizza come un simbolo l’idea di 
modernità che è arrivata fino a noi è solo un aspetto di una dinamica molto più vasta e 
si esplica  in varie altre  implicazioni:  la necessità di rifornirsi di materie prime per fare 
funzionare  le  industrie,  la necessità di espansione dei mercati di  sbocco delle nuove 
produzioni,  lo sviluppo di nuovi mezzi di trasporto che accellerano e  incrementano  le 
possibilità di  scambio:  tutto  indicava  la necessità di appropriazione di nuovi  spazi. E’ 
chiaro ancora una volta che la modernità intesa qui soprattutto nei termini di processi 
di  modernizzazione  tecnica229,  risultanti  da  una  rivoluzionaria  gestazione  culturale, 














clave del  triunfo en  la  competencia mercantil”230. Questa  aspetto è  sottolineato dal 
filosofo marxista Bolívar Echeverría, che mette a nudo  la simbiosi che si va  istituendo 
tra  l’impiego  della  neotecnica  e  l’economia  capitalista,  “simbiosis  que  alcanzará  su 
nivel óptimo apenas a partir de  la Revolución  Industrial del  siglo XVIII”231. È ora più 
intelleggibile  il processo che sottolinea Mignolo:  l’entrata sulla scena della modernità 
di paesi quali Francia e  Inghilterra,  in questo  senso andava di pari passo  con  la  loro 
necessaria espansione sulle carte geografiche del mondo sostituendosi ai paesi  iberici 
che  non  potevano  più  difendere  il  loro  antico  ruolo  d’avanguardia  culturale, 
tecnologica,  e  di  conseguenza  economica  e  imperiale  a  causa  di  una  differente 
dinamica   storica: come sostiene Antero,  il blocco  imposto a vari  livelli alla  libertà ed 
evoluzione  di  pensiero  portoghese,  riconducibile  soprattutto  alla  Contro  Riforma, 
aveva  impedito  uno  sviluppo  tecnologico  ed  economico  che  in  altri  luoghi  avrebbe 
permesso  l’esplosione  di  una  vera  e  propria  rivoluzione  industriale  a  cui  le  nazioni 
iberiche assisteranno marginalmente.  
L’analisi  precedentemente  proposta  sul  filo  di  un  Portogallo  che  era  Europa  ed  in 
seguito “non lo è più” trova un suo parallelo quando si parla di modernità: il paese che 
non solo era stato punta di spicco del vecchio continente ma contemporaneamente e 
in  fondo  per  le  stesse  ragioni,  era  stato  anche  a  capo  del  movimento  moderno, 











portoghese andando ad  intaccare quelli che  sono  state presentate come  le direttrici 
fondamentali e costanti di un immaginario di Centralità. 
Un  aspetto  interessante  da  registrare  è  che  quando  si  parla  di  modernità, 
generalmente, gli studiosi lusofoni, assumono come naturale punto di riferimento il XV 
secolo  e  i  viaggi,  le  “scoperte”  come  momento  effettivamente  rivoluzionario  della 
storia d’Europa e del mondo. La questione non è affatto pacifica, perchè  in molti altri 
casi ci si confronta con studi che riconducono l’era moderna al XVIII secolo e vedono il 
suo  auge  nel  XIX  secolo  con  la  Rivoluzione  Industriale232.  Ogni  temporalizzazione, 
sempre ben giustificata, dipende dal punto di vista dell’osservatore e dei processi su 
cui  si  pone  l’accento  quando  si  parla  di  un  concetto  complesso  come  quello  di 
modernità.  Esistono  evidentemente  tensioni  di  potere  in  atto  entro  la  stessa  storia 
della concettualizzazione della modernità che fanno però emergere, nell’ambito degli 
interessi  del  presente  studio,  una  serie  di  costanti  interessanti  per  fare  luce  sulla 
percezione  che  gli  intellettuali  portoghesi  hanno  del  proprio  Paese  e  la  loro 
collocazione  nella  modernità.  Invece  di  disquisire  su  quale  sia  la  data  di  nascita  di 
questo  processo,  nonchè  i  suoi  limiti  temporali,  proponiamo  l’ipotesi  dell’esistenza 
piuttosto  di  due  momenti  differenti  all’interno  di  uno  stesso  processo,  opinione 
condivisa peraltro da vari critici233. 
Una prima  tappa culmina con  i viaggi ultramarini che sono a  loro volta  il  risultato di 
una  serie  di  rivoluzionarie  acquisizioni  scientifiche‐tecnologiche  che  li  hanno  resi 
possibili e che contribuiranno a loro volta a ridefinire in modo totalmente discontinuo 















que  el  entendimiento  común  reconoce  como  discontinuos  e  incluso 
contrapuestos –esa es  su percepción‐ a  la constitución  tradicional de esa 
vida234 
 
non  vi  è  dubbio  che  questi  processi  ne  colgano  l’essenza.  I  popoli  iberici,  grazie 
all’apporto dato dal contatto e dagli scambi con la cultura moresca ed ebraica senza i 
quali  il  Rinascimento  non  sarebbe  stato  possibile  (non  a  caso  e  paradossalmente 
furono queste  le prime  culture  a pagare  il processo di  subjectivation‐subjection  che 
accompagna  la modernità), si resero protagonisti delle avventure marittime emblema 




della  ragione  istituendo una nuova  soggettività, quella dell’Occidente e del  resto del 
mondo,  istituisce  le  dinamiche  di  differenza  coloniale  analizzate  in  precedenza  che 
accorpano colonialità e modernità, ed infine stabiliscono anche la base di quel  legame 
tra  modernità  ed  economia  capitalista  così  evidente  nel  XIX  secolo:  per  Quijano  e 
Wallerstein  
 
“The modern world‐system was  born  in  the  long  sixteenth  century.  The 
Americas as a geo‐social construct were born in the long sixteenth century. 










In  questo  senso  è  possibile  affermare  che  in  fondo  quello  che  viene  generalmente 
considerato  come  il  cuore della modernità europea  rappresentato dalle potenze del 
centro  europa  tra  il  XVIII  e  XIX  secolo  non  è  altro  che  un  secondo momento  della 
modernità che deriva da un percorso inaugurato molto tempo prima. Gli stessi viaggi e 
il  contatto  con  l’altro  furono  alla  base  della  gestazione  di  una  nuova  rivoluzione 
culturale  che  aveva  al  suo  centro  il  primato  della  ragione  e  le  seu  potenzialità237  e 
sarebbe  sfociato  nell’Illuminismo,  nella  Rivoluzione  Francese  e  nella  Rivoluzione 
Industriale. La “neotécnica” aveva permesso in un primo momento la realizzazione dei 
viaggi  e  la  modernità  si  presentava  nella  sua  prima  tappa  sotto  le  sembianze 





in campo scientifico e  filosofico, ma  le dinamiche di potere,  ibridazione, oppressione 
ed emancipazione scaturite da questo incontro sarebbero state alla base di una serie di 
rivendicazioni  fatte  proprie  da  quella  che  noi  consideriamo  propriamente  come 
Modernità,  in  realtà  già  scaturita  da  un  momento  fondamentale  di  gestazione:  “a 





236 In Walter Mignolo, A colonialidade de cabo a rabo…cit.. 





Entro  i  giochi di potere della modernità,  la nuova  razionalità  assunta  a  emblema di 
Civiltà diviene un modello totalitario perché nega la validità di qualunque altro sistema 
di conoscenza che si basasse su diversi principi epistemologici,  in un primo momento 
questa  è  rappresentata  dal  paradigma  della  religione  cristiana,  sostituita  poi  della 
religione della Scienza. “O desvio do paradigma teológico para o paradigma filosófico e 
cientifico  funciona  dentro  do mesmo macroparadigma”:  le  operazioni  di  intervento 
sono  comunque  presentate  come  “subsidiarias”,  nel  senso  che  la  cristianità  e  la 
“civiltà”  avrebbero  portato  i  popoli  e  le  conoscenze  “atrasadas  no  espaço  para  o 
presente no tempo”239. 
Da  queste  affermazioni  è  possibile  trarre  alcune  conclusioni:  la  prima  è  che  se  la 
“civilização”  viene  imposta  all’interno  di  un  gioco  di  tensioni  che  riguardano 
l’egemonia epistemologica di cui necessita  la modernità per affermarsi tale ‐ creando 
nello  spazio  o  nel  tempo  un  “atraso”‐  proprio  per  le  dinamiche  insite  nella  stessa 
modernità è anche chiaro che la necessità di esportare la civiltà costituisce il pretesto 




posizione del Paese sul  finire del secolo XIX,  in un momento  in cui  i suoi  intellettuali 
hanno  una  chiara  percezione  dell’estraneità  nazionale  alle  dinamiche  moderne.  In 
primo  luogo è possibile capire quanto  la percezione di quest’assenza di modernità si 
riveli scottante dal momento che come sviluppato in altri punti, si trattava di qualcosa 
che  il paese aveva vissuto come proprio e come strutturante della propria  identità.  Il 
ruolo di avanguardia d’Europa non solo può essere inteso in termini geografici, ma se il 
paese  con  la  Spagna  si  propose  a  capo  delle  spedizioni  che  avrebbero  permesso 
all’Occidente di auto definirsi tale è per tutta una serie di caratteristiche che avevano 
reso  possibili  questi  viaggi  e  che  facevano  dei  popoli  peninsulari  un  modello  di 

















In  secondo  luogo  è  interessare  notare  come  per  certi  versi  sia  proprio,  con  un 
apparente  paradosso,  il  fatto  di  essersi  vissuti  come  prima  modernità  che  ora  li 
allontana  dalla  seconda  tappa  moderna.  L’affermazione  già  riportata  di  Oliveira 
Martins,  secondo il quale la causa della decadenza della civiltà iberica è radicata nella 
corruzione naturale delle  radici della  sua grandezza241 acquista  in questa prospettiva 
un significato più pregnante. Se  i popoli  iberici erano stati  il cuore della cristianità, a 
sua volta cuore della “Cultura”, della “Civiltà”, che giustificava ed era la premessa per 
l’espansione ultramarina con  tutte  le conseguenze che essa avrebbe portato con  sè, 
sono proprio queste  caratteristiche  che  irrigidendosi  e perdendo  il  loro  carattere di 
stimolo  dinamico  e  vivificatore  avrebbero  fatto  piombare  il  Portogallo  nella 
stagnazione,  allontanandolo  dalla  seconda  tappa  della  modernità.  Si  tratta  della 
Controriforma  e  del  cattolicesimo  intransigente  che  “mataram  o  pensamento 
inventivo”242, dell’assolutismo, e  in particolare delle  imprese coloniali. Esse  indussero 
la popolazione ad abbandonare  le  terre per  cercare  fortuna altrove,  fomentarono  la 
                                                            
240 Oliveira Martins, História da Civilização ibérica, Livro IV, I. in Pedro Calafate, op. cit. p.166. 
241 “O  Individualismo, o  Jesuitismo e as Conquistas. Todas  três são agora,  formas corrompidas de um 
grande pensamento já anacrónico; e assim, o verdadeiro e único princípio de corrupção está no próprio 





pratica  della  schiavitù  in  detrimento  dello  sviluppo  di  una  mentalità  favorevole  al 
lavoro  libero,  il culto dello spirito guerriero a qualunque  impegno nel  lavoro manuale 
che non poteva che essere percepito come simbolo di servitù243, frenarono qualunque 
sviluppo  industriale  fornendo  le  ricchezze  per  importare  dall’estero  i  beni  di  cui  si 
aveva necessità. Per concludere con Antero: “a nossa fatalidade è a nossa história”244 










non  partecipasse  della  modernità  non  gli  dava  nessun  diritto  di  partecipare  alla 
colonizzazione. 
E se é vero che la celebrazione del principio di civiltà in fondo non era che un pretesto 
per   giustificare  la necessità di espansione dei mercati, ugualmente  la condizione del 




È  com  efeito mais  importante  para  Portugal  possuir  vida,  calor,  energia, 
uma  ideia,  um  propósito  –  do  que  possuir  a  terra  de  Masona:  mesmo 
                                                            













seus  intendentes  lhe  iam buscar à Africa,  terra de  todos os ardores e da 
divinda  fecundidade:  «Como  posso  eu  produci  vida»,  tartamudeava  o 
pobre  Senaquerib,  «se  vida  em  mim  já  não  tenho?».  Sem  vida  em  nós 
mesmos, como poderíamos nós levar vida à Africa?247 
 
Se  l’operazione  non  aveva  alcun  senso  pratico,  possiamo  intuire  come  in  realtà 
l’accanimento nella difesa della necessità dell’impresa coloniale  rivestisse comunque 
un’importanza  fondamentale per  la nazione. Da un  lato  serviva a mantenere  intatto 
l’immaginario  identitario  del  paese:  il  richiamo  al  primato  dell’azione  coloniale 
attraverso la segnalazione di resti di insediamenti in Africa porta in primo piano questa 
vertente nella partecipazione all’imperialismo economico internazionale. 
 Dall’altro,  il  fatto  che  non  corrispondesse  ad  alcuna  necessità  concreta  risignifica 
l’operazione come creazione di un feticcio, il feticcio di essere ancora Europa, di essere 







for  Africa  voleva  essere  un  gesto  per  riaffermarsi  parte  dell’Europa,  parte  della 
modernità  economica  contemporanea  ponendosi  in  linea  con  i  gesti  previsti 
dall’espansione  di  un’economia  capitalista,  un  modo  insomma  per  attualizzare  il 






Le  due  cose  non  si  escludevano  a  vicenda  poichè  il  Portogallo  poteva  idealmente 
collocarsi  a  capo  della  prima  ecclosione moderna  risalente  al  secolo  XVI.  Il  fatto  di 
rivendicare  le  proprie  posizioni  in  Africa  a  partire  dai  resti  di  postazioni  antiche,  in 
fondo  rappresenta  un  riaffermare  il  ruolo  di  avanguardia,  di  apripista.  Ma 
inevitabilmente segna anche  lo sfasamento di  intenti rispetto a quelli degli altri paesi 
che partecipavano al Congresso di Berlino, che non hanno alcun interesse a disquisire 
di  simboliche  questioni  di  priorità  teoriche,  ma  sono  mossi  da  ben  altre  concrete 
necessità  legate  alle  dinamiche  economiche  di  una  modernità  presente.  Lo  stesso 
principio stabilito dal Congresso dell’occupazione effettiva dei territori quale clausola 
per  il  possesso  politico  porta  in  primo  piano  l’occupazione  come  premessa  di  un 
effettivo  sfruttamento  degli  spazi  e  delle  risorse  che  era  alla  base  delle  ragioni 
dell’espansionismo  ed  espressione  della  “contemporaneità”  di  quella modernità.  Lo 
stato di abbandono in cui versavano i territori portoghesi invece metteva in evidenza il 
loro  aspetto  di  possedimento  esclusivamente  simbolico  e  teorico,  annullando 
qualunque  riferimento  ai  principi  di  una moderna  gestione,  escludendo  ancora  una 
volta  il  Paese  dall’universo  contemporaneo  e  risignificando  il  loro  antico  ruolo  di 
avanguardia  non  come  principio  di  inaugurazione  della  modernità  ma  come  puro 
passatismo.  Del  resto  una  delle  caratteristiche  della  modernità  è  proprio  il  suo 
continuo  superarsi  risemantizzando  continuamente  i propri  gesti  in una  successione 
temporale  guidata  dal  pro‐gresso,  in  evidente  contrasto  con  il  ritorno  al  passato 
sostenuto costantemente dai portoghesi. 
In due termini è dunque possibile definire il paese allo scoccare della fine secolo: come 









dibattute,  elaborate  criticamente  nei  testi  in  una  complessa  rinnovazione  di  temi  e 
forme. 
L’introduzione di nuove  figure, o meglio “tipi” nelle  liriche,  legati alla  trasformazione 
moderna, è tra gli aspetti più manifesti di un processo di rinnovamente. Per esempio, 
tema  dei  “poveri”  è  affrontato  con  una  certa  ricorrenza:  lo  ritroviamo  in  Antero, 
Cesário Verde, Gomes Leal ed anche  in   Nobre. Oltre a  rappresentare un correlativo 
oggettivo, quasi allegoria dello  stato di decadenza portoghese,  si  tratta,  sul piano di 
un’analisi  molto  più  semplicemente  denotativa,  di  un  modo  di  introdurre 
problematiche e correnti di pensiero inedite, di aprirsi a un nuovo dibattito che si stava 
svolgendo  in Europa,  legato al socialismo. Antero ce ne propone un assaggio  in Odes 
Modernas: Aos Miseráveis248, Pobres249. È evidente il legame con Victor Hugo. 
I  riferimenti  alle  realtà  sociali  del  presente  diventano  costanti,  ma  è  interessante 
notare  il  modo  in  cui  sono  trattate  nei  testi.  Nelle  Odes  Modernas  di  Antero  “as 





su questo piano  che  la poesia  vuole  intervenire:  contro  le  autorità del passato  e  in 









Anche  il satanismo, che  richiama  il suo congenere  francese, associato alla modernità 
urbana, deve essere riconsiderato nel contesto di una particolare appropriazione che a 
nostro  parere  partecipa  almeno  parzialmente  a  questo  discorso  critico  in  contesto 
portoghese. 
Echi  del  nuovo  positivismo  si  ritrovano  nell’indebolirsi  dell’autorità  religiosa 










può  non  ricordare  la  celebre  dichiarazione  poi  lanciata  dai  modernisti  quando 
















Ai  tempi  di  Antero,  il  tema  si  declina  molto  tipicamente,  secondo  la  tipologia 
dell’inaugurazione di una nuova era  in cui ai valori  tradizionali  si  sostituisce  il nuovo 
pensiero,  prodotto  dell’uomo  al  centro  di  un  mondo  in  accelerata  trasformazione 
realizzata  per  mezzo  delle  proprie  personali  conquiste.  Non  a  caso  ritroviamo  la 
proposizione della  sostituzione della  fede divina  con  il pensiero umano,  a  rimarcare 
l’affermarsi del primato della Ragione che abbiamo avuto modo di mettere in evidenza 
nel  capitolo  precedente.  In  questo  contesto  più  che  l’uomo,  ciò  che  viene 








L’Idea,  nell’autore,  non  riflette  dunque  un  semplice  principio  di  razionalità,  ma  si 
mantiene  letteralmente  come  espressione  di  ideale,  il  mezzo  di  un’elevazione, 
qualcosa di  lontano verso cui protendere: del  resto  la carica messianica della poesia 









ha perso di vitalità e non contempla  il travaglio dello spirito che  invece  il suo pensiero fa proprio: è  la 
Chiesa cattolica  il vero obiettivo delle critiche  ( “è preciso partir a  Igreja em mil pedaços/ Por que se 
possa  ver  em  cheio  a  luz  de  Deus”‐  op.  cit.  p.155).  La  poesia  anteriana,  invece,  rimarrà  sempre 
impregnata  di  una  forte  inquietudine,  alla  ricerca  di  un  assoluto  dislocato  da  un  anelito  di 




un  principio  di  elevazione  a  cui  si  contrappone  la  sottesa  percezione  del  paesaggio 
cupo  e  sprofondato  dato  dalla  decadenza;  e  questo  principio  non  è  un  dogma 































alcuni  casi  si  tratta  di  veri  e  propri  sillogismi,  condotti  secondo  un  appropriato 
concatenamento  logico.  L’uso  dell’ode  non  è  estraneo  a  questo  intento:  il  poeta 
associa  il  sonetto  al  “lirismo  puro  da  alma”,  l’ode  al  “lirismo  de  cabeça”260.  Non 
esistono affermazioni di Antero  che provino  la  filiazione del  suo  concetto poetico di 
ode da Hugo, pur  tuttavia, come propone Hess, esiste una comunione di  intenti che 
vale la pena notare. Hugo, nella prefazione alle sue Odi che datano 1823, le considera 
l’espressione  più  adeguata  “pour  solenniser  quelques‐uns  de  ceux  des  principaux 
souvenirs de notre époque qui peuvent être des leçons pour les sociétés futures”261: in 
Antero  ritroviamo  sia  il  tono  solenne, ma  soprattutto  la necessità di presentare una 
riflessione poetica che funga da guida (controparte di un’opera di riflessione critica e 
filosofica  sviluppata  in  prosa),  che  funga  da  premessa  per  una  trasformazione  del 










definito un secol  fantasma,  la sua modernità assente o  fantasmatica,  lontano ricordo 
stridente  con  il  contesto  contemporaneo,  il più  emblematico poeta della modernità 
cosmopolita  esemplare  non  poteva  che  essere  a  suo  modo  un  fantasma,  un 










 Um dia   pensando na  riqueza  imensa do moderno movimento de  ideias, 
cuja existência parecia ser  tão absolutamente desconhecido em Portugal, 
pensando na apatia chinesa dos  lisboetas,  imobilizados, durante anos, na 
contemplação  e  no  cinzelar  de  meia  ideia,  velha,  indecisa,  em  segunda 





Portugal”264:  la  modernità  è  identificata  con  qualcosa  di  lontano,  esterno  e 
intenzionalmente  la  sua  figura  letteraria e biografica è  forgiata  secondo modelli  che 
vengono  da  fuori,  da  quello  che  era  considerato  il  centro  della  vita  fin‐de‐siécle, 
Parigi265.  Nella  nota  biografica  scritta  da  Eça  ai  primi  versi  pubblicati  nel  1869  sul 




Habitando  Paris  durante  muitos  anos,  conheceu  o  sr.  Fradique  Mendes 
pessoalmente a Carlos Baudelaire, Leconte de Lisle, Banville e a  todos os 
poetas da nova geração  francesa. O  seu espÌrito, em parte  cultivado por 




265 Che  sia  stato  creato  come  simbolo di modernità, declinabile nel  senso di  attualità,  così  come nel 











Si  tratta di un aspetto  interessante non  solo per  la costruzione, a  lungo discussa dai 
critici, del significato del gesto Fradique, ma per altre due ragioni: da un lato è evidente 




per  tutto  ciò  che  veniva  dal  Centro  dell’Europa;  dall’altro,  proprio  nella  definizione 
dell’esistenza  di  una  scuola  di  “satanistas  do  norte”  viene  delimitato  lo  spazio  che 
nell’immaginario  era  riservato  alla  modernità,  connotata  sotto  il  profilo  della 
provocatzione che avrebbe dovuto scioccare il tradizionalismo e conservatorismo della 
società  portoghese,  come  qualcosa  di  vagamente  distante  (il  Nord,  genericamente 
inteso),  non  proprio  dunque,  e  significante  della  suddivisione  del  mondo  in  poli 
fortemente connotati. Cesário Verde, nella sua lunga poesia Nós, avrebbe considerato 
il Nord come  l’emblema delle nazioni  industriose,  sviluppate economicamente267 qui 
invece esso viene a delimitare lo spazio dello sviluppo intellettuale e culturale e serve, 
nell’economia  della  presentazione  poetica,  a  caratterizzare  per  opposto,  le  
antinomiche  fattezze  del  Sud.  La  struttura  dell’immaginario  per  contrasto,  per 
opposizioni, anche solo implicitamente evocate sarà colto appropriatamente da Nobre 
che ne proporrà una rilettura globale, sebbene situata, molto significativa. 












a  voler  rincarare  che  questa  linea  stilistica  mal  si  applica  al  contesto  lusitano, 
segnalando, dal punto di  vista della  realizzazione poetica  il  suo  carattere derivativo; 
Joel  Serrão  dal  canto  suo  denuncia  che  si  tratta  “satanismo  tìmido  ou  atè 
immensamente  provinciano  na  imitação  ou  desenvolvimento  ou  incompreensão 
radical do que fora e era o satanismo de um Baudelaire e de outros”.269 
 Ma  se  si  ripensa  al  progetto  nella  sua  globalità,  dal  nostro  punto  di  vista,  si  tratta 




funzione  di  destabilizzazione  della  struttura  chiusa,  stantia  ed  estremamente 
conservatrice della società .  
Anche il satanismo di Gomes Leal, può essere ricondotto ad una stessa modalità di uso 
del  topos  letterario:  “Actuando  sobre  uma  vertente  sacrílega  (  e  não  sobre  um 
alicerçado ateísmo), traduzia também uma postulação multímoda e até paradoxal para 




Nella  conferenza  di  Eça,  il  Realismo  viene  inteso  come  un  nuova  forma  di  arte  che 
renda  possibile  una  forma  di  auto  conoscimento.  L’interpretazione  di  Antero  del 
satanismo  che  risintonizza  la poesia  sulle  strategie del  realismo, può  identificare un 
punto di  contatto e mostrare una  comunione di  intenti  che porta  in primo piano  le 









Se ci  si concentra  sulla poesia di questi anni,  si potrebbero  incontrare due  tendenze 
fondamentali, sottolineate anche da Hess: una “poesia de ideia” che vuole segnare una 
distanza  dalla  poesia  sentimentale  romantica,  e  una  poesia  che  persegue  una 
«desromantização»  de  conteudo  e  de  formas”272.  Per  quanto  riguarda  quest’ultimo 
aspetto,  i  poeti  si  servono  di  vari  mezzi  per  concretizzarlo,  tra  cui  l’ampio  uso 
dell’ironia e della parodia. Si tratta di strategie  letterarie da tenere  in considerazione 




ne  è un  esempio Gomes  Leal,  come  già  evidenziato,  che propone  forti  attacchi  alle 
figure di potere, cerca di combattere la corruzione dell’epoca, e si esprime per questo 
facendo proprio uno stile panfletario. Si  tratta di  liriche che colgono  il sentimento di 
decadenza  di  un  mondo  agonizzante  e  ripropongono,  calandosi  nelle  questioni 
quotidiane,  il  messaggio  di  riscatto  che  si  esprime  in  genere  attraverso  un  gesto 
rivoluzionario più o meno politico. 
È  interessante  notare  tuttavia  che  il  grande  mentore  della  poesia  in  nuovo  stile, 
Antero, con le Odes Modernas si faccia però piuttosto rappresentante di una forma di 
poesia de  “actualidade  intemporal”273 per  lui  la  rivoluzione,  come  visto,  è meno  un 
fatto politico che filosofico‐culturale e ha a che fare con  il movimento complessivo di 
rinnovamento  del  tempo  e  del  pensiero,  questo  a  significare  quali  fossero  le  vere 
problematiche della fine secolo portoghese, che rispetto alla realtà di sommovimento, 












Alma Nova da un verso dell’ode  rivoluzionaria Secol’si  rinuova, e non è un  caso  che 
dedichi il libro proprio al poeta‐filosofo.  
Sulla scia di Antero, che porta  in primo piano  l’idea della fine di un’era e  l’inizio di un 
tempo  nuovo,  Guilherme  de  Azevedo  insiste  sull’immaginario  della  città  moderna, 
chiaramente  ispirato  ai  Tableaux  parigini  di  Baudelaire.  Riportiamo  una  strofa  che 










delle  trasformazioni  che  la  nuova  era  aveva  portato.  Si  tratta  delle  strutture  della 
modernizzazione  tecnica  metonimia  di  una  trasformazione  del  pensiero,  di  un 
fermento  di  idee  di maggiore  portata  che  trovava  una  sua  realizzazione  pratica  nel 
campo  del  miglioramento  delle  condizioni  di  vita.  Significativamente  il  gas  diventa 
simbolo  di  una  nuova  era  (“novo  sol”),  e  allo  stesso  tempo  emblema  dell’avvenuta 
sostituzione  dell’assolutezza  dell’elemento  ordinatore  naturale,  quasi  divino,  il  sole, 
con un prodotto dei processi di  razionalizzazione umana  che  a  loro  volta diventano 
principio guida, “illuminante”.  In questo senso  l’aura della modernità è provocatrice, 










complesso:  è  la  modernità  stessa  ad  essere  costituita  di  dissonanze  e  i  processi 
moderni  non  possono  che  mettere  in  luce  questo  lato,  non  a  caso  e  con  grandi 
equivoci definito come “satanico”. 
È  l’elemento  di  cui  Rella,  ricorrendo  alla  definizione  di Musil,  si  serve  per  studiare 
l’essenza dei nuovi processi, l’andersdenken.276  
Chiaramente  si  parla  del  tempo,  (o  século)  che  nella  tradizione  importata  della 
modernità, così come nella sua essenza stridente, inquietante è “doentio”: ancor più lo 
sarà  quello  portoghese  che  è  stato  comparato  ad  un  infermo,  un moribondo  per  i 
processi  precedentemente  analizzati.  Il  fatto  che  non  sia  semplicemente  un  secolo 
malato ma  anche  “gasto”  riporta  l’attenzione  sull’esaurimento  delle  forze  vitali  che 
vanno oltre  il panorama decadente  letteralmente topico, è un secolo fatto di passato 
esaurito quello  a  cui  si  riferisce  l’autore,  che non ha più nulla da dare, è un  tempo 
malato proprio perché affetto da una carica di passatismo a cui si oppone la necessità 
di  un  tempo  presente,  intravista  in  una  dimensione  affermata  di  superiorità  e  di 
riscatto  (faz muito menos  frio/  à  luz do  novo  sol)  che  la poesia  vuole  contribuire  a 
generare proponendo una critica anche ai modi lirici del passato, ormai canti che non 
hanno più niente a che fare con la realtà, espressione di un mondo dell’ideale di cui il 
Romanticismo  non  è  che  un  epifenomeno.  A  ciò  viene  contrapposto  l’intento  di 
portare l’attenzione sulle questioni del presente. 
 In  questo  vediamo  come  gli  autori  si  servano  della  poesia  in  un modo  prossimo  a 
quello  della  prosa:  Eça,  criticando  il  protratto  scollo  tra  ideale  e  realtà,  passato  e 













la  portata  delle  ripercussioni  che  hanno  avuto  sulla mentalità  dell’epoca  nonché  la 
rivoluzione culturale da cui nascono. Joel Serrão è stato uno degli studiosi pionieri nel 
richiamare  l’attenzione  su di una  storia della cultura del XIX  secolo necessariamente 
comprensiva anche   degli aspetti materiali, essi forniscono  informazioni fondamentali 
sui  processi  di  mutamento  globale  che  investono  l’epoca.  Una  breve  panoramica 
mostrerà  i  riscontri  pratici  del  discorso  teorico  di  comparazione  di  immaginari  tra 
l’Europa e il Portogallo precedentemente affrontato. 
 All’inizio  del  XIX  secolo, ma  in  realtà  anche molto  dopo,  il  Paese  basava  la  propria 
economia su di un regime prevalentemente agricolo, e  il problema fondamentale era 
quello molto basico della produzione del pane, della gestione di una cultura di cereali 
necessaria alla  sussistenza della popolazione.  Il paesaggio  tecnologico dell’epoca era 
riducibile ad un elemento costante ed emblematico: il mulino, a vento o ad acqua. Non 
sorprenderà  dunque  che  l’idea  di  introdurre  la  macchina  a  vapore  in  Portogallo 
avvenisse  per  la  prima  volta  con  l’obiettivo  di  applicarla  alla macina. Ora,  un  altro 
elemento da segnalare non a semplice titolo di curiosità ma perché emblematico, è  il 
fatto  che  la  proposta,  avanzata  intorno  al  1809,  venisse  da  un  francese 
portoghesizzato,  Jacome  Ratton:  nell’esaminare  la  storia  della  modernizzazione 
portoghese è impossibile non notare come questa sia stata realizzata spesso per mezzo 
di  stranieri,  o  compagnie  straniere  sul  territorio.  Il  segretario  della  Real  Junta  do 
Comércio, intuendo che più che di un affare personale si trattava di un’operazione da 
cui  poteva  dipendere  la  prosperità  pubblica,  si  propose  di  fare  da mediatore  con  il 
sovrano a cui si rivolge in questi termini: 
 
“É  lastimoso  o  estado  em  que  nos  achamos  a  respeito  de  máquinas: 
fazemos tudo à força de braços, e de animais, enquanto nos outros países a 
força dos elementos quase dispensa a mão do homem nos trabalhos mais 




mares  se  navegam  pelo  agente  do  fogo,  sem mastros,  sem  velas  e  sem 
remos;  e  entre  nós  ainda  se  não  acha  estabelecida  uma  só máquina  de 
vapor  nas  nossas  fábricas.  Enquanto  não  melhorarmos  muito  a  este 
respeito  serão  baldados  todos  os  esforços  para  competir  com  os 
estrangeiros. Convém pois, que Vossa Majestade, seja‐me permitido usar 
desta  expressão,  esgote  os  Tesouros  da  sua  Real  Munificência  para  ter 
bons  maquinistas,  e  introduzir  nos  seus  Estaods  o  uso  e  o  gosto  das 
máquinas”277 
 
Da  queste  parole  affiora  la  consapevolezza  di  una  differenziazione  nei  confronti 
dell’Europa e degli Stati Uniti che in termini di sviluppo tecnologico si sostanziava come 
carenza del Portogallo e si proiettava come un ritardo a cui fare fronte  il più  in fretta 
possibile  per  poter  essere  competitivi.  Lo  stesso  segretario  aggiungeva  infatti  che: 
“estamos na  infância, e que sem grandes socorros não podemos entrar em uma  luta, 
que até os adultos temem”278. Quella dell’infanzia è una metafora potente: portando 
l’attenzione sulla dimensione  temporale chiarisce come  le differenze  tra  il panorama 
culturale  portoghese  e  europeo  potessero  essere  riconducibili  ad  una  dimensione 
concettuale  che  rimandava  all’idea  di  un  processo  progressivo  in  cui  il  Paese  era 
rimasto  ad  uno  stadio  non  solo meno  evoluto ma  anche  temporalmente  arretrato, 
legato al passato della storia della civiltà. Lo stesso topos è individuabile nei manifesti 
satirici  e  nelle  parodie  in  cui  gli  inglesi  identificano  i  portoghesi  come  “macacas 
















nell’immediato  applicato  alla  costruzione  delle  navi.  Se  però  l’attività  della  fascia 
costiera  era  piuttosto  dinamica,  l’interno  del  Portogallo  rimaneva  a  margine  della 




si  trovavano  persone  e  culture  locali.  La  definizione  “Trás‐os‐Montes”  per  esempio, 
rimanda  inequivocabilmente  ad  uno  spazio  sconosciuto,  lontano  e  inavvicinabile, 
segnato da un confine, una barriera.281 
Quando nelle  città maggiori, Porto  prima,  Lisbona poi,  cominciava  a  svilupparsi una 
fragile  industria  nazionale282,  favorita  dal  trionfo  del  movimento  liberale  contro 
l’assolutismo,  l’interno del paese  continuava  a  vivere  ai margini di questo processo, 
come “inscrustado num tempo devoluto”283, non solo non essendo toccate da queste 
dinamiche  ma  neppure  conoscendone  l’eco.  Lo  spazio,  anche  nelle  narrazioni 
letterarie,  spesso diviene metafora di un  tempo, e di un movimento  che  continua a 
rimandare all’idea di passato, o di un ritardo. L’incipit di A Capital di Eça de Queirós, 
                                                            
280 Marta  Coelho  de Macedo  ha  realizzato  uno  studio  sul  ruolo  degli  ingegneri  nella  vera  e  propria 




natura  economica.  “ O panorama nacional  é desolador: hoje não  é possível o  comércio directo, por 










pur  ritraendo un contesto  in cui  la  ferrovia ormai aveva  fatto  la  sua comparsa, anzi, 
propriamente  collocando  in  primo  piano  il  sistema  di  comunicazione  che  lega  la 
periferia al centro, indugia sulle caratteristiche che trasmettono l’aspetto più dimesso, 
marginale  dello  spazio  della  provincia.  “A  estação  de Ovar,  no  caminho‐de‐ferro  do 
Norte, estava muito silenciosa, pelas seis horas da tarde, antes da chegada do comboio 
do Porto”284: il silenzio, i pochi viaggiatori e le loro descrizioni languide e immobili (“um 












amministrativo,  “o  resto  é  paisagem”287.  Sulla  scia  di  questa  lettura,  con 
un’interpretazione  più  sociale,  anche  le  considerazioni  di  Helder  Macedo  a  partire 
dallo studio sull’epoca di Cesário Verde:  
 
O  já  considerável  desfasamento  entre  as  classes  governantes  e  o  povo, 
entre  a  abstracção  e  a  realidade,  foi  aumentando  gradualmente  até  ter 
passado  a  haver  em  Portugal  virtualmente  duas  nações:  a  citadina, 









sua  extensão  para  abranger  o  equivalente  contraste  entre  as  nações 
industriais e «civilizadas» e o Portugal atrasado e rural”288 
 
 In  effetti,  se  si  considera  il  paragone  con  l’Europa,  questo  ritardo  della  Perifeira 
rispetto  al  Centro  diviene metafora  dello  stesso  Portogallo  come  sintomaticamente 
annuncia  Jacinto  in A cidade e as Serras nel  far  ritorno alla  terra natale dopo che  la 




Data  la  costituzione  del  territorio,  il  mezzo  più  rapido  di  comunicazione  attraverso 
l’entroterra erano i fiumi, tuttavia, essi erano soggetti a regimi variabili, soprattutto nel 
periodo delle secche durante l’estate, inoltre per la maggiore facilità di percorrenza in 
senso  discendente  piuttosto  che  ascendente,  finivano  per  risultare  più  mezzi  di 
distribuzione  dei  prodotti  alle  coste  che  vie  di  penetrazione  e  omogeneizzazione 
dell’interno.  Le  strade  invece,  all’inizio del XIX  secolo erano  ancora di  terra battuta, 
impraticabili durante alcune stagioni, non attrezzate e insicure: e il ritornello era più o 
meno  lo  stesso  quando  si  trattava  di  qualificare  qualcosa  della  modernizzazione 
portoghese  in  relazione  con  la  situazione  oltre  frontiera:  “as  estradas  de  Portugal 
eram, com muitas poucas excepções, as piores da Europa”290 
I  viaggi  si  realizzavano  in  “diligências”,  si  trattava  di  dislocamenti  scomodi  e 
interminabili,  e  nonostante  tutto,  ancora  ai  tempi  del  giovane  António  Nobre, 











parte,  visto  che  intanto,  per  lo  meno  in  questi  ultimi,  con  l’instaurazione  del 
liberalismo  si erano  cominciati ad affrontare una  serie di  cambiamenti materiali per 
venire  incontro alle necessità di sviluppo economico del paese.  Inizialmente  furono  i 
“barões”  che  per  la manutenzione  dei  propri  interessi  appoggiarono  Costa  Cabral  il 
quale diede vita ad un vero e proprio programma di fomento dei trasporti. È nel 1949 
che  inizia  la  costruzione  di  strade macadamizadas,  e  questo  è  interessante  perché 
nell’immaginario  diventa  sinonimo  di  un  processo  di  modernizzazione  che  viene, 
ancora  una  volta,  da  oltre  i  confini  nazionali:  come  è  noto  la  parola  “macadam”  è 










globale processo di  rivoluzione perché avrebbe cambiato  radicalmente  la percezione 
della realtà portoghese294. Significava finalmente l’unificazione del territorio nazionale, 
l’incremento di un mercato globale, il contatto tra realtà differenti che sarebbero state 
premessa per  le migrazioni di massa della popolazione rurale verso  le città, o verso  i 
porti  per  imbarcarsi  e  tentare  l’avventura  in  Brasile,  visto  lo  stato  precario  della 
                                                            
292 Pubblicate nel 1867 da Antero de Quental. 
293    Fontes  Pereira  de  Melo  nel  1852  crea  il  Ministério  e  il  Conselho  das  Obras  Públicas,  organo 
centralizzato  e  autonomo  che  si  assume  la  tutela  assoluta  sulla  costruzione  delle  infrastrutture  del 
regno.  
 





situazione economica portoghese; ma  significava  anche una  circolazione  sempre più 




avrebbero  contagiato  e  rivoluzionato  il pensiero portoghese,  vi erano  i  libri  giunti  a 
Coimbra  grazie  all’inaugurazione  della  linea  ferroviaria  tra  Lisbona  e  Parigi.  Inoltre  i 
viaggi in treno avrebbero avuto un impatto importante nel modo stesso di percepire il 
mondo:  l’esperienza  della  velocità,  l’accorciamento  delle  distanze,  avrebbero, 
soprattutto nei decenni successivi, trovato un riscontro in nuovi tentativi di esperienza 
artistica. 
Raramente  si  pensa  alla  portata  che  una  rivoluzione  delle  infrastrutture  può 
rappresentare nel suo impatto culturale:  nell’epoca in questione, oltre ad essere icone 
della modernità  liberale ottocentesca, esse “ultrapassam a estrita  lógica  funcional de 
sistemas de transporte: elas são veículos de colonizaçao.”295  Il caso della generazione 
dei  giovani  di  Coimbra  costituisce  un’esemplificazione  letterale  del  concetto, ma  in 
realtà  il  discorso  è  molto  più  generale  e  riguarda  prima  di  tutto  la  realizzazione 
materiale  delle  opere  pubbliche  in  sè:  “  Uma  grande  parte  dos  atributos  da 
modernidade  (racionalidade,  ordem,  precisão  e  eficácia)  encontra  a  sua  expressão 
primeira  no  território  das  obras  públicas.  Foi  através  delas  que  os  portugueses  de 





problemi  esistenti  sollevati,  si  propose  come  soluzione  la  nascita  dell’economia  politica.  Una  volta 
consolidata  l’idea  che  la  ricchezza non viene  solo dalla capacità di produzione ma anche da quella di 
raggiungere  nuovi  mercati,  si  intuisce  la  ragione  dell’interesse  dello  stato  nell’assumesse  la 
responsabilità di regolarla. 
 Saint  Simon,  nato  nel  1760,  aveva  appoggiato  la  Rivoluzione  Francese  e  combattuto  a  lato  di 
Washington, aspetti che mettono  in evidenza  la sua esplicita filosofia dell’azione. Propose di  insediare 
nelle  alte  sfere dello  stato un’élite di  tecnocrati,  e    collocare  gli  Ingegneri  accanto  agli  industriali.  In 
questo modo, l’amministrazione si sarebbe incaricata di svolgere un piano di grandi opere pubbliche. Le 
reti  di  comunicazione  sono  alla  base  della  politica  economica  saint‐simoniana.  Chevalier,  il  suo 





pari  passo  con  quella  per  i  mezzi  di  trasporto:  di  fatto  la  costruzione  di  vie  di 
comunicazione  ha  senso  nell’ambito  di  un  complesso  programma  di  sviluppo 
economico  solo  se  accompagnata da una  rivoluzione  agricola. Memorabile  a questo 
proposito è l’esperienza di alleanza tra le ferrovie e l’industria chimica nel debellare la 





contesto  urbano  nella  vita  portoghese  della  seconda  metà  del  XIX  secolo.  Se  il 
potenziamento  delle  infrastrutture  per  la  circolazione  legato  al  fontismo  è  ben 
conosciuto,  meno  noto  è  quello  legato  ad  un  progetto  di  potenziamento  delle 
infrastrutture urbane. Tra il ‘56 e ‘58 infatti si verifica una crisi sanitaria importante che 
si  riflette  in alti  tassi di mortalità nella  città di  Lisbona e  innesca  la necessità di una 
serie  di  interventi  urbanistici  che  favorissero migliori  condizioni  di  circolazione  e  di 
igiene. Tuttavia questi si realizzarono propriamente solo  in un secondo tempo, tra gli 
anni  ‘70 e  ‘90 e andarono di pari passo con  i processi di  internazionalizzazione della 
città grazie ai maggiori contatti favoriti dalla rete ferroviaria:  l’implicita operazione di 
paragone,  soprattutto  con  la  Francia,  non  solo  poneva  l’accento  sulla  necessità  di 
realizzare  le  operazioni  necessarie  allo  sviluppo  dell’  economia  stagnante  ma 
comportava anche l’emulazione di differenti modelli di vita che inquadravano lo status 
delle moderne capitali europee. Lo studioso in modo chiaro fa emergere il legame tra il 
progetto  di  modernizzazione  in  Portogallo  e  il  panorama  delle  grandi  città  oltre 
confine: “uma palavra procura exprimir este  ideal de modernidade, num sentimento 
                                                                                                                                                                              
ingegneri  formatisi a questo scuola, e assorbiti nell’amministrazione dello stato,    iniziano a  leggere  le 
questioni economiche come un problema  tecnico  scientifico da  risolvere.  Il dibattito aperto condusse 
negli anni 50‐60‐70 alla costruzione di grandi opere pubbliche. 
297  Álvaro  Ferreira  da  Silva,  Ideais  oitocentistas  de  modernização  urbana.  O  embellezamento  como 




de  emulação  e  de  competição  com  outras  metrópoles:  […]embelezamento.”298  In 
questo senso, la necessità di procedere ad un impianto di modernizzazione rispondeva 
ad un duplice intento: utilitaristico ma soprattutto simbolico.   
Sembrerebbero due  le direttive  simboliche che emergono  in questa analisi  sul piano 
urbanistico.  La  prima  coinvolge  l’asse  temporale,  la  presa  di  coscienza  di  uno 
sfasamento tra le strutture desuete che reggono la città e l’ideale di riaggiornamento a 
cui tendere tramite la stabilizzazione delle strutture di progresso nella vita urbana: “…a 
velha  cidade  de  Lisboa,  restaurada  em  parte  de  um  grande  desastre,  ocorrido  em 
meados  do  século  passado,  não  corresponde  a  todas  as  necessidades  da  epocha 




possibile  osservare  prendendo  in  esame  le  parole  di  Cordeiro  in  merito  alla 
partecipazione del Paese al progetto coloniale  in Africa.  Inevitabilmente però emerge 
anche  un  forte  sbilanciamento  in  negativo  del  paesaggio  urbano  portoghese  al 
cospetto  di  quello  esposto  con  orgoglio  dai  paesi  moderni  d’Europa,  rivelando  che 
evidentemente, anche su questo piano, tanto “eguais” non erano. Pur non mancando 
mai  di  sottolineare  le  potenzialità  della  città,  simbolo  di  tutto  il  Paese,  per  la  sua 
posizione  geografica e  la  sua  condizione di porto dinamico  (in  fondo,  le  ragioni  che 
erano  state anche  in passato  la premessa della  sua grandezza), gli  stessi politici non 
possono fare altro che registrare le differenze: 
 










City,  desaccumular‐se,  e  ir  haitar  locais mais  sadios,  e mais  economicos, 
aproximados pela facilidade e frequência dos transportes. 
Paris  destruiu‐se,  por  metade,  para  ostentar  os  seus  numerosos 





parque,  não  abriu  arruamentos  –  não  facilitou  as  edificações‐,  não 
promovia  a  desaccumulação  ‐,  resignava‐se  à  insalubridade  crescente‐, 
percorria  viellas  indignas‐,  e  envergonhava‐se  ao  hediondo  espelho  das 
silvas, e urzes, que a deturpavam.”300 
 
Era  dunque  l’assenza  dei  segnali  della  modernità  riflessi  nel  paesaggio  urbano  che 
determinavano  l’esclusione  del  Portogallo  dall’immaginario  del  gruppo  dei  paesi 
europei. Da  notare  l’accento  posto  sulla  staticità  della  città  che  non  accompagna  il 
progresso,  tramite  l’uso  dei  verbi  nel  primo  periodo,  e  l’elemento  naturale  (silvas, 
urzes) come simbolo di mancanza di civiltà rappresentata metonimicamente, e con un 




e  tecniche:  esse  possono  essere  usate  come  strategia  ausiliare  per  cogliere  le 
dinamiche simboliche di cui sono  intrise  le operazioni politiche, economiche, culturali 
dell’epoca. La città può servire a rendere la radiografia delle dinamiche di costituzione 
identitaria  facendo  emergere  una  serie  di  tensioni  riconducibili  alle  questioni  di 
appartenenza, esclusione, emulazione, compensazione.  
La necessità di appartenere all’immaginario Europeo sarebbe stato esplicitato, su altro 
livello,  nelle  operazioni  politiche  di  proiezioni  coloniale,  nella  spartizione  del 
                                                            




continente  Africano  a  cui  era  necessario  partecipare  per  confermare  la  propria 
“europeità”  e  comparire  al  lato  delle  altre  potenze  in  un’auto‐proclamazione  di 





civilizzati  (colonizzati), più  che quello del polo opposto di  rappresentanti e portatori 
della  civiltà.  Boaventura  de  Sousa  Santos,  nell’esaminare  i  riflessi  culturali  della 




um  Caliban”.  L’ambivalenza  è  evidentemente  inscritta  nell’identità  stessa  del 
colonizzatore.  “O  outro‐outro  (  o  colonizado)  e  o  outro‐próprio  (o  colonizador 
enquanto  ele  próprio  colonizado)  disputam  na  identidade  do  colonizador  a 
demarcação das margens de alteridade.”301 Il sociologo porta vari esempi in cui, fin dal 
XV  secolo,  l’immaginario  con  cui  vengono  descritti  i  portoghesi  trova  delle 
corrispondenze  nelle  costanti  usate  degli  stessi  portoghesi  per  descrivere  i  propri 
subalterni.  Sul  finire  del  XIX  secolo  l’incisività  data  all’immaginario  del  Paese  in‐
civilizzato  sbilancia  fortemente  l’equilibrio  in  direzione  della  figura  simbolica  di 
Calibano, del selvaggio.  
Sono  gli  stessi portoghesi,  che esasperati dallo  stato di  arretratezza  in  cui  verteva  il 
paese,  per  quanto  concerneva  per  esempio  lo  stato  dei  miglioramenti  tecnologici, 
fomentava  la  base  del  paragone:  è  il  caso  di  Oliveira  Marreca  quando  afferma  la 
condizione “verdadeiramente africana, das nossas comunicações”302 
                                                            






È  interessante verificare  i punti di contatto tra  le valenze simboliche delle descrizioni 
urbanistiche,  letterarie,  politiche  perché  di  fatto,  se  la  modernità  è  il  collante  che 
struttura  le dinamiche di questa  fine  secolo,  esiste un  suo  riuso  simbolico  in  cui  gli 
apparati apparentemente accessori  (“embelezamento”) si caricano  invece di un peso 
fondamentale:  sulla  base  della  rappresentazione  identitaria‐simbolica  della  nazione 
esplicitata  su vari piani,  si  sarebbe giocato  il processo di  riattualizzazione o meno di 
quell’identità, determinando sviluppi, sul piano invece molto più concreto, della Storia. 
Il  legame  tra modernità e colonialismo, come è stato possibile  illustrare, è  fondante; 
nel XIX secolo, il secolo per antonomasia moderno, esso viene ancor più esplicitamente 
ripreso per  “giustificare”  le operazioni di esercizio di potere. Solo una nazione  civile 
poteva portare civiltà, questo era  il pretesto che gli  inglesi usavano per screditare  le 
pretese portoghesi  sull’Africa. Questi ultimi,  in evidente di difficoltà a  controbattere 
sul fronte dei progressi legati ad una modernizzazione assente in madrepatria, nonché 
totalmente  rapiti  nel  loro  immaginario  ancestrale  e  poetico  di  scopritori  di  mondi, 
continuavano a difendere piuttosto il “loro” diritto a governare i territori sulla base di 
un proclamato “primato di occupazione”. A questo gli inglesi rispondevano invocando 
un’occupazione  molto  reale,  attuale  ed  effettiva  degli  spazi:  questo  mezzo, 
coerentemente  con  la  loro ottica,  era  l’unico presupposto per  apportare progressi  i 
progressi  resi  possibili  dalla  cultura  scientifica  e  tecnica  moderna.  I  Portoghesi  che 
continuano  imperterriti nella  loro argomentazione, rivendicando  immaginariamente e 
letterariamente  il possesso degli  spazi, mostrano  in questo un’evidente estraneità al 
dibattito moderno espresso nelle conquiste  tecnologiche del pensiero scientifico, dei 
processi di produttività e razionalizzazione delle risorse dei territori, a cui oppongono 
con  un  movimento  diametralmente  opposto  la  fuga  nelle  memorie  passate.  È  una 
specie  di  dialogo  tra  sordi.  Gli  inglesi,  bonariamente  esplicativi,  tentavano  di  farsi 
comprendere  puntando  il  dito  sui  possedimenti  africani  portoghesi,  poco  più  che 




In  fondo,  rovine  e  carenze  erano  anche  le  strutture  simboliche303  o  reali  su  cui  si 
reggeva  il  territorio  della madrepatria  portoghese:  a  ben  vedere,  per  lungo  tempo, 
alcune regioni dell’interno sarebbero rimaste tanto deserte e desolate, ma soprattutto 
sconosciute alla maggior parte degli abitanti quanto  lo erano  le terre d’Africa, e per  il 
resto, la Lisbona ancora urbanisticamente riconducibile agli antichi modelli pombalini, i 
problemi  igienici  irrisolti,  la  poca  cura  nella  preservazione  degli  immobili 
esemplificavano visivamente questa situazione.  
Dunque,  ritornando  al paesaggio urbano portoghese, è  sulle  carenze  che  si  sarebbe 
agito, investendo grandi energie, e grandi fondi304 nella modernizzazione di ciò che più 
facilmente poteva essere esportato come simbolo di un paese moderno:  la città. Nel 
particolare,  la  città  di  Lisbona.    Alcuni  aspetti  dell’investimento  nel  progetto  di 




necessità  reali  alla  base  dei  grandi  processi  di  urbanizzazione  li  iscrive  nella  stessa 






si  traducessero  invece  in  investimenti  di  tipo  immobiliare,  modificando 
massicciamente  la  fisionomia  della  città,  andando  a  identificare  i  nuovi  modelli  di 
confort  pubblicizzati  dall’ideologia  della modernità  e  del  progresso,  fornendo  anche 
                                                            
303  Il panorama di decadenza politico,  culturale,  letterario a  cui  rimandiamo è quello preso  in esame 
nella prima parte del presente saggio. 
304 “È um facto que o terceiro quartel do século XIX è caracterizado por uma realidade nova na história 











la  fisionomia  della  città  portoghese.  Nel  portare  l’attenzione  sul  patrimonio 
urbanistico,  sulle  opere  d’arte  ci  rifacciamo  all’affermazione  di  José  Augusto‐França 
che  chiarisce  quale  può  essere  l’utilità  di  questo  tipo  analisi  nell’ambito  degli  studi 
culturali. Non si tratta di  intendere  le  immagini come metafora, usarle per constatare 
qualcosa  di  previamente  asserito, ma  usarla  come  prova  del  nove:  “verificação  que 




una  pausa  nel  suo  percorso  di  crescita  urbanistica,  riprende  vivacità  architettonica 
nell’800, e i due edifici che vennero costruiti, il Palácio da Bolsa (1842) e il Palácio de 




ossessivo e avvincenti307.  La  città dunque più  industriosa, più  idealmente  legata allo 
sviluppo moderno grazie agli scambi commerciali con gli  inglesi, ne adottava gli stessi 
modelli  ispiratori  per  farsi  simbolo  della  nuova  epoca  che  le  trasformazioni  globali 
dell’economia, dell’industria locale incarnavano. L’edificio di fatti nacque con lo scopo 
di  ospitare  l’Exposição  Internacional  do  Porto,  organizzata  da  quella  che  allora  era 
                                                            
306 José Augusto‐França, Perspectiva artística da história do século XIX português, in AA. VV. O século XIX 






chiamata Associação  Industrial Portuense. Dall’altro  lato,  il  lusso del salone arabo del 
palazzo della Borsa vuole essere espressione di una ricchezza ostentata, pura pompa e 
per  questo  significativa  dei  risultati  ottenuti  in  campo  economico.  L’Inghilterra,  che 
veniva identificata come il modello della nazione a capo della rivoluzione moderna dal 
punto di  vista dei  suoi  risvolti  economici,  era  appunto  il paese  che mercanteggia,  il 
paese che fa affari, e per questo il paese ricco.  
L’altro elemento urbano emblematico di quest’epoca è  l’Avenida da Liberdade che a 
Lisbona  sostituisce  il Passeio Público  fatto edificare da Pombal.  Il modello viene qua 
invece dall’altro polo eletto a  simbolo di modernità,  la Francia,  in particolare Parigi, 
come emblema dello spettacolo della vita moderna. I boulevards Haussmanniani308, al 
pari dei caffè possono essere considerati i simboli dello spettacolo della vita moderna, 
per questo  la maggior parte delle  ricchezze  che  venivano dall’Africa  venne  investita 
nell’edificazione di nuove Avenidas. L’Avenida da Liberdade era il centro della vita della 
capitale, al pari dello Chiado, con  i suoi negozi e  lo struscio, e  i teatri S. Carlos (1793, 
sostituisce il vecchio teatro crollato con il terremoto) e D. Maria II (1846): si tratta del 
riflesso  della  “civilização  desejada  pela  burguesia”309.  Propriamente,  l’Avenida 
rappresentava l’apertura della città verso l’esterno, il suo ingrandimento. Già il Passeio 
Público aveva  costituito un gesto  rivoluzionario nell’architettura perché di  lì passava 
tutta Lisbona, passeggiavano i sovrani come si incontravano per appuntamenti amorosi 
le cameriere,  la popolazione  si mescolava, vi  si  svolgevano  feste, era  la vetrina della 
capitale;  Castilho  nel  descriverla  fa  emergere  i  punti  di  contatto  tra  l’immaginario 
portoghese  e  lo  scenario  mitico  della  capitale  francese  usata  quale  metonimia  di 
                                                            
308 Georges Eugéne Haussmann, il prefetto di Parigi e dei suoi sobborghi fu il responsabile e l’ideatore di 
un  vasto  progetto  di  rinnovamento  urbano  di  cui  i  grandi  viali  sono  l’elemento  certamente  più 
conosciuto. Realizzati negli ultimi anni del decennio 1850‐1860 e per tutto  il decennio successivo, essi 
rivoluzionarono  totalmente  la  vita  della  città,  scatenando  le  trasformazioni  che  contraddistinsero  la 
modernità dell’epoca. Nati da un progetto di  razionalizzazione e utilità, permettevano  lo  scorrere più 
fluido del traffico per  le  i quartieri della città, favorendo così    il commercio  locale ed ammortizzando  il 











 Attraverso  le  trasformazioni  del  Passeio  si  accompagnava  lo  spirito  del  tempo  e  le 
novità  tecnologiche  introdotte,  come  l’uso  dell’illuminazione  a  gas  dopo  la 
Regeneração.  Già  negli  anni  60  si  iniziò  però  a  sognare  il  progetto  di  una  grande 
Avenida che si venne a  realizzare però con  il sostegno di Rosa Araujo e  il disegno di 
Ressano  Garcia  a  partire  dagli  anni  80.  Questo  lavoro  è  “o  acto  que  vai  dar‐lhe 
consciencia de  si própria, permitir‐lhe entender‐se  como  cidade europeia na grande 
euforia do século, mesmo que não tivesse posses para tal”311 . È fondamentale notare 






da  Eiffell  313. Gli  ingegneri  venivano  inviati  a  prepararsi  e  specializzarsi  nelle  scuole 
straniere: come per gli artisti il viaggio in Francia era diventato un “must”, così anche e 
soprattutto  i  fautori  tecnici della  rivoluzione moderna  immancabilmente  venivano o 
passavano di là.  Il fatto, da un lato, segnala la carica esemplare della cultura francese, 
dall’altro  mostra  l’evidenza  che  l’introduzione  alla  modernità  avveniva  per  mano 
                                                            




313  In  genere,  tutto  ciò  che  riguardava  gli  apporti  tecnologici  moderni  passava  per  la  Francia:  José 
Augusto‐França, nel descrivere  la vita della capitale nel 1898, rincara  la dose:  il telefono, che dal 1887 
era entrato  a  far parte della  vita della  città, era di monopolio di una  compagnia  anglo‐portoghese;  i 
trasporti erano gestiti da varie compagnie che si facevano concorrenza ma  la   preferenza era data agli 





come  naturalmente  estraneo  a  questo mondo  e  dunque  costretto  a  ricorrere  a  chi 
invece  veniva preso  ad  esempio  “fondante” di  esso.  Si  tratta di una manifestazione 
concreta  del  complesso  di  inferiorità  segnalato  da  Lourenço  che  rende  conto  della 
percezione di una realtà di Periferia rispetto ad un Centro, e fa emergere le tensioni di 
potere  che  accompagnano  le  definizioni  dell’identità  nazionale  lusitana  in  termini 
spregiativi e rispetto a qualcuno investito delle caratteristiche di “chi conta”314. 






‐Fica  por  minha  conta!  Há‐de  ancher‐se  este  ventrezinho!  E  então  que 




Da  questo  passo  si  deduce  un’altra  caratteristica  peculiare  della  concezione  della 
modernità nella cultura portoghese, ed è che si tratta di una modernità mitizzata. Eça è 
come  sempre  sottile  nella  sua  critica,  i  suoi  ritratti  non  sono  mai  puramente 
referenziali:  intanto  la  descrizione  appena  riportata  viene  dalla  bocca  di  un 













alle modalità  con  cui  si  relaziona  con  i  topoi  identificatori  del  Centro.  Lo  scopo  del 
presente  studio è appunto quello di utilizzare  la poesia della  fine  secolo per portare 
alla luce delle tensioni costitutive dell’immaginario culturale identitario. 






vita  moderna  assume  le  sembianze  di  una  gigantesca  sfilata  di  moda,  un  sistema 
composto  di  abbaglianti  apparenze,  splendide  facciate,  trionfi  scintillanti 
dell’ornamento  e  della  forma”317.  Si  tratta  della  modernità  come  idillio,  da  cui 
nasceranno parecchie espressioni estetiche e filosofiche che possono essere registrate 
sotto il nome di “modernolatria”318 , un termine appropriato per definire lo spirito che 




dove  rintracciamo  tutta  una  serie  di  termini  stranieri  che  entrano  a  far  parte  del 
linguaggio  comune  e  di  cui  i  romanzi  di  Eça  danno  testimonianza:  essi  soprattutto 
servono a definire “oggetti”  tipici della modernità, “nuovi”  in  terra portoghese  (chic, 
cocotte…)dunque ancora una volta identificando insieme un tempo e uno spazio di cui 
la  nazione  era  priva,  e  che  per  questo  deve  importare  da  fuori.  Ma  al  di  là  del 
vocabolario  c’è  tutto  un  discorso  stilistico  e  programmatico  da  fare.  Il  realismo 
proposto da Eça è  l’incontro di Flaubert e Zola,  la stessa funzione rivoluzionaria della 






chiama Eça nelle Cartas de Fradique Mendes?319 Sarà  lo  stesso  scrittore a parlare di 
una  vera  e  propria  forma  di  Hugolatria,  termine  che  può  presentarsi,  in  campo 




de  Azevedo,  frainteso  ed  elaborato  secondo  gli  scopi.  Così  il  tema  della  città  entra 
prepotentemente nella poesia via Parigi, tutti i suoi cliché320, il paesaggio moderno, ma 
anche le nuove figure che abitano queste città come per esempio la femmes fatale, o il 
corteo  dei  miserabili  descritti  sempre  con  le  stesse  caratteristiche.  Gli  scrittori 
dell’epoca sono tutti colpiti dalla moda francese, lo stesso Eça è accusato di essere un 
afrancesado, estrangeirado e di  contribuire  a desaportuguesar  il Portogallo,  tema  al 
centro del grande dibattito disinnescato una volta preso atto della massiccia invasione 
e sussunzione di modelli stranieri a cui  il complesso di  inferiorità, ancor prima che  la 
fama della Francia, aveva dato luogo. Lo scrittore si difende dichiarando:“em lugar de 
ser  culpado  da  nossa  desnacionalização,  eu  fui  uma  das melancólica  obras  dela”321, 
informandoci  di  quanto  questa  modellazione  su  immaginari  altrui  fosse  di  fatto 
potente.  
 
“A moda  francesa  não  se  encontra  ligada  a  esta  ou  àquela  corrente  de 
opinião,  mas  ultrapassa  largamente,  a  partir  de  1850,  os  domínios 
literários,  encontrando‐se,  e  no  mesmo  grau,  na  vida  quotidiana,  e  na 
educação da mocidade. Os  contos para a  infância, os primeiros  livros de 
leitura, os manuais escolares, os exames, a Universidade, o  teatro, a vida 










 Del  resto  l’influenza  massiccia,  anche  se  piuttosto  superficiale  della  letteratura 
francese  precedeva  chiaramente  la  Geração  de  70:  essa  è  emblematica  di  una 
problematica  di  una  pregnanza  culturale  globale  che  va  al  di  là  della  dottrina  e  dai 
credo proclamati dal gruppo. 
Prendendo in considerazione i topoi ritratti in gran parte della letteratura e soprattutto 
poesia  portoghese  dell’epoca,  non  si  può  fare  a  meno  di  riscontrare  come  certe 
caratteristiche  d’ambiente,  certe  descrizioni,  certi  elementi  vengano  continuamente 
ripresi  e  chiosati  sebbene  ci  si  renda  conto  che  difficilmente  potevano  essere 









 “as  condições  sociais  vigentes  em  Portugal  e  em  França  não  eram,  de 
modo  nenhum,  idênticas,  para  que  a  afinidade  entre  as  manifestações 
literárias  possa  ser  explicada  por  uma  identidade  de  cirunstâncias 
determinantes.  […] Portugal, então país de base agrária, não conhecia do 



















sembra  davvero  un’affermazione  di  poetica,  perché  quest’orda  di  figure  inquiete  in 
cerca di  Justiça  che  cammina  tra  le pagine della  letteratura  e della  Storia, non  solo 
rappresenta una realtà che seppur universalmente riconoscibile viene da  lontano, ma 
diventa anche  simbolo di una moda  letteraria  straniera, di un viaggio  letterario, per 
giungere  a  incarnarsi  nel  contesto  portoghese  un’espressione  ossimorica  dove  a  “a 
acusação  à  sociedade  transforma‐se  em  pose  literária”327  ,  l’essenza  puramente 
formale nega i presupposti di intervento sociali da cui quest’immaginario, con tutta la 
sua veemenza e crudezza, era scaturito. 
Lo  stesso discorso vale per  fenomeni diversi,  come  la dissoluzione dei  costumi nelle 
grandi  città,  che  ricalca  sempre  i  modelli  di  Londra  e  Parigi,  incarnati  nella  figura 
emblematica  della  femme  fatale  Baudelariana  che  riscuote  grande  successo  tra  gli 
autori portoghesi. Cesário ce ne dà uno splendido esempio nella sua galleria di ritratti 
femminili.    Eppure  Eça  parlando  di  Lisboa,  sicuramente  la  città  più  emancipata  e 









Tutte queste  considerazioni:  le descrizioni  che  si  concentrano  sulla modernità  come 
apparato scenico,  l’appropriazioni massiccia di un modello straniero, a volte anche  in 
modo  superficiale  purchè  visibile  e  diffuso,  il  carattere mitizzato  che  deriva  da  una 
carenza e conseguente fantasmagorizzazione di qualcosa di  lontano con cui non si ha 




una  trasformazione  demografica  che  lo  richiedesse),  ci  porta  inevitabilmente  ad 
interrogarci  su  questa  operazione  culturale  globale  che  investe  il  discorso  politico 
come quello artistico.  
 È possibile  individuare alcune similitudini tra  i processi che presenta  l’appropriazione 
della modernità nella Russia del XVIII‐XIX secolo e il Portogallo del XIX. L’accostamento 
potrebbe apparire stravagante ma non  lo è,  lo stesso Eduardo Lourenço  intravede un 
eventuale parallelismo330.  
Nella  presente  analisi,  le  caratteristiche  che  si  vogliono  mettere  in  evidenza  sono 
quelle  che  Berman  delinea  comecaratteristiche  peculiari  del  modernismo  del 
sottosviluppo.  Lo  studioso  si  chiede  cosa  accadeva  in  quei  paesi  dove malgrado  gli 
accentuai condizionamenti del mercato mondiale in espansione, e malgrado la crescita 
di  una  moderna  cultura  universale,  la  modernizzazione  non  progrediva.  È 
evidentemente  il  caso  del  Portogallo  come  della  Russia.331    Ciò  che  viene  detto  in 






331  “Così  la  prima  metà  del  XIX  secolo,  che  nell’Europa  al  di  là  dei  Pirenei  fu  una  fase  di  intensa 




benissimo  al  regno  lusitano:  l’esperienza  della  modernizzazione  era  vissuta 
essenzialmente come qualcosa che non si stava verificando, oppure come qualcosa che 
si  stava  verificando molto  lontano332. Due  sono  i  poli urbani  simbolici della Russia  , 






 Pietroburgo  fu edificata nel 1703 dallo zar Pietro  I con  l’intenzione di  renderla “una 
finestra  sull’Europa”334.  Dopo  averla  fatta  progettare  e  realizzare  da  architetti  e 
ingegneri stranieri,  lo zar e  i suoi successori appoggiarono  lo studio e  la traduzione di 
numerose opere letterarie e filosofiche europee e i protagonisti dei dibattiti più attuali 
venivano  spesso  invitati nella nuova  capitale  abbellita  senza  risparmio. Posto  che  le 
condizioni politiche sono da ricondurre a quadri totalmente differenti, rimane evidente 




diffusione  di  una  cultura,  è  evidente  il  carattere  fantasmagorico  con  cui  l’ideale  di 
modernità  viene  definito  e  la  natura  estrinseca  con  cui  esso  si  impone  al  fine  di 
trasformare il locale in qualcosa di più simile possibile al modello straniero. Si tratta di 
un apparato prima di  tutto emulativo, nonché  scenico.    In entrambe  i  casi a questa 
modernizzazione  esteriore  e  imposta  dall’alto  fece  seguito  una  dinamica  di 
appropriazione ed elaborazione critica necessaria a definire una reale e più profonda 










la  necessità  di  modernizzazione  giustamente  invocata  dalla  Geração  de  70.  Come 
abbiamo  tentato  di  dimostrare  nell’analisi  delle  dinamiche  e  tensioni  in  gioco,  la 
modernizzazione valeva in quanto metafora di Europa e dunque Centralità, per questo, 
presto, alla presa di coscienza dello sfasamento del Portogallo rispetto a questo asse, 
seguì  un  gesto  di  attualizzazione  che  nascondeva  prima  di  tutto  una  questione  di 
potere. Da un certo punto  in poi, o per  lo meno nell’interpretazione di molti, non si 
trattava  tanto  di modernizzare  un  paese  quanto  di  renderlo Altro,  renderlo  Francia 
appunto,  perché  incarnazione  di  quel  tipo  di  cultura  moderna  egemonica  che 
identificava il Centro. 
La  proposta  che  avanziamo  è  dunque  che  lo  spettacolo  della  modernità,  venga 








per  potersi  confermare  tale:  la  fine  secolo  sarebbe  stata  l’epoca  dell’imperialismo 
africano,  e per  non  essere  inglobati  nel  gruppo  dei  popoli  da  colonizzare  bisognava 
potersi annoverare tra quelli colonizzatori. Essere moderni significava potersi definire 
europei,  e  il possesso dell’essenza della modernità  era  il  lasciapassare per  esplicare 
l’esercizio  di  potere  accaparrato  dai  popoli  “civilizzatori”,  come  già  chiarito. Questo 
ragionamento, a livello conscio o inconscio, aveva penetrato la cultura portoghese che 









diffuso,  nella  cultura  portoghese  dell’epoca,  dell’idea  di  modernità  in  funzione 





altre  imitazioni:  le  pareti  di  marmo  finto,  le  sculture  di  gesso,  la  seta  di  carta  che 




l’apparenza  occupasse  un  ruolo  fondamentale  nell’esasperare  l’immaginario  di  una 
società ostentatamente in via di grande sviluppo che in realtà vedeva le sue ricchezze 
scaturire  non  da  un’evoluzione  dei  processi  di  produzione ma  semplicemente  dalle 
rimesse provenienti  dall’Africa o dagli emigrati in Brasile.  
I  processi  di  modernizzazione  dunque  non  toccavano  i  livelli  più  profondi,  non 
formavano il carattere nuovo del tempo portoghese attuale, rimanevano esperienze di 
superficie  con  cui  rivestirsi,  temporanee,  esteriori,  una  specie  di  maschera  da 
indossare per poter giocare un ruolo, fingere un’identità.  
 
“Há  sítios que dão,  aos que os pisam, uma  individualidade. O  lajedo e  a 
cantaria  consagram  espíritos.  Encostar‐se no Chiado!  –isto  significa  ter  a 









Quest’affermazione  di  Eça  chiarisce  e  giustifica  l’attenzione  dedicata  all’analisi  degli 
spazi, essi diventano idealmente sineddoche di un modo d’essere. L’identità diventa il 









assodati  due  fatti.  Prima  di  tutto,  non  si  può  negare  che  un  processo  di 
modernizzazione si sia verificato anche in Portogallo. 
La  realtà  materiale  si  è  trasformata,  il  paesaggio  pure,  si  sono  attivate  dinamiche 
sociali che avrebbero condotto ad una  ristrutturazione dell’intero sistema sociale. La 
fine secolo non può non essere affrontata come punto di snodo, di maturazione di un 
processo  rivoluzionario  a  vari  livelli. Non  a  caso  il  suo  frutto  sarebbe  stata  la Prima 
Repubblica. 
 







caiadas  de  branco,  matas  cercadas  por  sebes,  campos  cultivados  e  nas 








È  inevitabile  notare  che  evidentemente  nell’immaginario  del  Nord,  il  mondo 
“civilizado” è “o restante”,  il Portogallo cioè non era stato  incluso nel blocco; eppure, 
come  dirà  Andersen  in  altri momenti,  non  si  può  che  verificare  piacevolmente  che 
l’ambiente è  curato,  i preconcetti negativi  son  stati  smentiti, e  si  sono  verificati dei 
miglioramenti sostanziali: il Paese può dunque entrare a fare parte dei tempi moderni, 
e questo, ovviamente, perché c’è stata un’altra potenza straniera ad occuparsi dei “in 
ritardo”.  In quest’affermazione è  racchiusa  tutta  l’ambiguità  con  cui  si guardava alla 
nazione  lusitana  e  con  cui  essa  stessa  guardava  a  sé  stessa.  Quello  che  rimane 
evidente,  è  che  un’evoluzione  è  in  corso.  E  ci  sono  segnali  culturali,  non  solo 
dichiarazioni  di  scrittori,  a  confermarlo.  Uno  di  questi  è  lo  sviluppo  dell’etnografia 
nell’ultimo  quarto  di  secolo,  quasi  a  rispecchiare  la  coscienza  che  le  cose  stavano 
cambiando, anzi, erano già cambiate ed era necessario conservarne  la memoria. Per 
necessità  di  limitare  il  campo  di  ricerca,  Júlio  Dinís  e  i  suoi  romanzi  non  saranno 
affrontati  in questo  studio,  tuttavia è evidente che  il  rapporto  tra città e campagna, 
arcaicità  e  modernizzazione  sono  centrali  nei  suoi  romanzi.  Essi  nascono  dalla 
preoccupazione  legata alla forza del processo di modernizzazione  in atto: “L’onda del 
progresso  avanza  rapidamente.  Fra  un  po’  di  tempo  inonderà  le  campagne.  Si 
affrettino colo che vogliono conoscere le vecchie usanze.”339  
La  trasformazione  urbanistica  della  capitale,  era  lo  specchio  di  una  serie  di 
trasformazioni  globali:  un  esempio  emblematico  è  la  ristrutturazione  di  Praça  da 
Figueira. Essa nasce dalla  reinvenzione di  Lisbona dopo  il  terremoto,  lì  si  svolgeva  il 
mercato,  sulle  rovine  dell’  Hospital  de  Todos  os  Santos.  Progressivamente, 
accompagnando  il  fermento  economico  ottocentesco,  si  ingrandisce:  nel  1883  la 
Câmara  approva  un  progetto  di  ristrutturazione  completa  della  piazza  con  la 
costruzione di un mercato coperto, che  in  linea con  i principi dell’epoca, era  tutto  in 
                                                            







epoca  a  Baixa  pulsou  ali  intensamente,  desde  as  primiera  hora  de  todas  as 
madrugadas.”340 Prima il mercato si trovava nella zona della Ribeira ma ingrandendosi 
si era reso necessario un nuovo spazio. Fu Rosa Araujo che presentò la proposta per la 
ricostruzione  al  coperto  della  piazza  nel  1876,  che  nel  1883  divenne  uno  dei  più 
eleganti e  suntuosi mercati d’Europa. Rettangolare,  in ogni angolo vi erano  collocati 
padiglioni con pavimenti e cupule maestose.  
Passando dal patrimonio materiale  a quello  immateriale,  se  si  realizza un’analisi del 
lessico, è possibile  registrare  l’introduzione di una quantità notevole di  forestierismi 
che  indicavano  un  mondo  rinnovato:  la    classe  che  più  si  stava  sviluppando,  la 







Cesário  stesso,  per  la  sua  biografia,  rappresenta  un  tipo  nuovo  di  intellettuale, 
l’intellettuale  stipendiato,  che  dipende  dal mercato  per  sopravvivere  e  non  è  più  il 
languido poeta aristocratico romantico “e esta poesia pede um editor que pague”341: 
egli getta  tutta questa  realtà molto prosaica dentro alla  sua opera, perché non  solo 




questo  punto  di  vista:  l’intellettuale  e  lo  scrittore  che  hanno  perso  l’aura.  Il  tema  è  affrontato 
criticamente da Marx che nell’epoca  in cui  la borghesia “ha spoliato della  loro aureola tutte  le attività 
che fino ad allora erano considerate sacre, viene a far coicidere l’intellettuale con il salariato. In Marhall 
Berman, op. cit., p.149. Si veda a questo proposito Marhall Berman: “la perdita d’aureola si verifica nel 
punto  in cui  il mondo dell’arte e  il mondo comune giungono a convergere. Non  si  tratta di un punto 
esclusivamente spirituale, ma di un luogo fisico appartenente al paesaggio della città moderna. Si tratta 




qualcosa  si  può  avvicinare  alle  dichiarazioni  di  scuola  presentate  da  Eça  alla 
Conferência,  il  realismo  spurio  di  Cesário  può  essere  inteso  come  la  loro  migliore 
interpretazione  nel  campo  della  lirica342,  per  quanto  poi  Cesário  faccia  di  questa 
dichiarazione  di  principio  il  punto  di  partenza  per  la  sua  stessa  negazione  e 
superazione,  mostrando  un  concetto  di  modernità  molto  più  radicale.  I  titoli  delle 
raccolte  accompagnano  quest’evoluzione:  nel  1873  il  Diário  Ilustrado  di  Lisbona 
annuncia la pubblicazione delle poesie di Cesário con il titolo di Cânticos do Realismo, 




di una  complessa  riflessione  sulla  contemporaneità344: un buon  esempio di  come  la 
modernità di superficie e  importata venga  in alcuni casi appropriata preannunciando 
una vera e propria svolta modernista, attraverso l’assunzione cosciente di un processo 
di  ricerca  e  riflessione  sul moderno.345  Per  il momento  interessa  notare  il  tentativo 
invece  di  avvicinare  la  realtà  concreta  in  contrasto  con  un  languido  e  fantasticato 
romanticismo  che  per  gli  autori  più  vivi  del momento  era  stato  la  perdizione  della 




tempo, ostensivamente positivo e natural”  in  Jacinto do Prado Coelho, Um  classico da modernidade: 
Cesário Verde.    In  Jacinto do Prado Coelho, Problemática da História  literária, Atíca, 1961. P.183. Per 












L’idea  di  condurre  un’indagine,  uno  studio  quasi  scientifico  del  reale  è  espresso 
attraverso  una  serie  di  verbi  dimostrativi  come  “analizo;  examinei‐a…”,  segno  del 
tentativo di captare e trasportare sulla pagina suoni e colori  in un’aderenza al vissuto 
affatto  ingenua o entusiasta346 ma  sempre  razionalmente  studiata.  Silvina Rodrigues 
Lopes punta  il dito  su un aggettivo  fondamentale e  rivelatore  in Cesário:  “honesto”, 
esso diviene sinonimo di autenticità, implica “a recusa dos lugares‐comuns poéticos e a 




una  strategia  moderna  cosciente  e  voluta:  “A  percepção  da  percepção  aproxima  a 
poesia de Cesário Verde da pintura  impressionista. Como nesta, o quadro mostra e 
mostra‐se a si”348.  
Sempre  in  concordanza  con  gli  ideali  di  una  poesia  che  ha  a  che  fare  con  la  realtà 
dunque  che  sia  anche  lotta  sociale  come  suggerito  da  Antero,  il  poeta  affronta  la 
questione delle disuguaglianze sociali  (per esempio  in Humilhações349), si  fa  in alcuni 
casi  celebratore  del  popolo350,  solidale  con  esso;  non  mancano  anche  le  critiche, 
                                                            
346 David Mourão Ferreira dichiara “A poesia de Cesário, por ser essenzialmente pictórica nutre‐se de 










350  Lo  scrittore  solidarizza  con  gli  strati  sociali  meno  abbienti  provando  a  trasmetterci  il  freddo 
sopportato dai  lavoratori di  strada  curvati  sotto  il peso di un  lavoro  faticoso  e disagevole,  con  versi 
altrettanto  freddi,  duri,  senza  indulgere  al  sentimentalismo  (da  qui  il  titolo  Cristalizações);  narra  gli 
incidenti sul lavoro nei cantieri operai; nelle sue descrizioni non manca di mandare critiche alle altezzose 
aristocratiche  impellicciate…per giungere a vibrare  in uno dei  rari casi di versi declamatori “Povo! No 




sempre  molto  trasversali  al  clero,  in  questo  il  poeta  si  inserisce,  sempre  senza 
divenirne  subordinato,  all’interno  del  dibattito  sulle  problematiche  della  decadenza 





la  letteratura moderna è  la  letteratura urbana per eccellenza, quasi a compensare sul 
piano immaginario un deficit di urbanizzazione del piano reale.  
Cesário  fu  impiegato  nella  ditta  di  famiglia351,  il  fatto  di  essere  uno  scrittore  che  si 
dedica a pieno tempo anche ad attività commerciali e vive in particolare contatto con 
le  trasformazioni  e  gli  aspetti  pratici  della  vita moderna,  facilita  l’attenzione  per  le 
problematiche sociali più contemporanee, per gli aspetti materiali osservati. La città è 
il  vero  scenario  dove  si  collocano  queste  nuove  questioni,  uno  studio  filologico 
dell’opera  nel  suo  complesso  rivela  vari  indizi  sulla  volontà  di  mettere  in  risalto  il 
legame tra spazio e ambiente sociale: un esempio, la poesia A débil (1875, pubblicata 
nel  1876)  doveva  chiamarsi  inizialmente Na  cidade;  la  deambulazione  poetica  di O 
sentimento  de  um  Ocidental  che  è  una  specie  di  deambulazione  per  la  storia 
portoghese avviene ancora una volta tramite la città di Lisbona. 
 Baudelaire è stato  il grande cantore della città, della capitale grandiosa, urbanizzata, 
centro  di  produzione  culturale,  ma  anche  caotica,  dipinta  a  tinte  forti,  popolata  di 
creature  marginali  che  la  modernizzazione  aveva  prodotto.  Cesário,  oltre  a 
rappresentare  l’intellettuale borghese moderno, come Baudelaire cantore della città, 
incarnava  anche  un’altra  figura  peculiare  della  modernità,  quella  del  flaneur:  egli 
passeggia  poeticamente per la città, la ben più modesta capitale portoghese, cercando 
sempre  di  mettere  in  evidenza  però  il  suo  carattere  urbano  come  peculiarmente 
moderno:  si  tratta  di  penetrare  la  nuova  realtà  cittadina  per  scandagliarla, 
poeticamente, dall’interno. Il poeta vuole avvicinarsi ad alcuni processi molto concreti 
del quotidiano  contemporaneo,  inquadrare alcune  figure peculiari e  inedite:  la  tisica 
                                                            





ricca che  fa alzare  lo  sguardo ai  lastricatori di  strade  (Cristalizações).  In primo  luogo 
dunque è possibile registrare una volontà di aderenza piuttosto che fuga dalla realtà. 
In  secondo  luogo  questa  è  il  tramite  per  trasmettere  le  fatture  del  nuovo  mondo 
moderno: In O sentimento de um ocidental vengono ripercorse  le vie  illuminate a gas 
durante  la notte, quindi urbanisticamente rinnovate,  le sinestesie cercano di rendere 
con  la  totalità  dei  sensi  il  nuovo  paesaggio  cittadino:”  fere  a  vista,  com  brancuras 
quentes, a larga rua macadamizada”352 ( elemento richiamato anche dall’episodio della 
caduta del muratore dall’impalcatura in Desastre); un paesaggio di pezzenti, prostitute, 
vetrine,  scene  di  vita  borghese  che  riprendendo  molto  le  descrizioni  urbane  di 
Baudelaire,  e  riportano  anche  il  nuovo  paesaggio  sociale  di  cui  i  termini  stranieri 
diventano  garanzia  di  modernità  (Flanavam  pelo  Aterro  os  dândis  e  as  cocottes,/ 
Corriam  char‐à‐bancs  cheios  de  passageiros353).  con  la  differenza  che  un  diffuso 
sentimento di malinconia e languida decadenza pervade queste atmosfere urbane.  
La descrizione fisica della città in sé generalmente riveste poca importanza se non per 
esplicitare  i  problemi  sociali  ad  essa  associati,  la  contemplazione,  ricondotta  ad  un 
sguardo soggettivo e pensato, si trasforma in pensiero critica. L’effetto non è ottenuto 
con  pure  descrizioni  denotative,  l’autore  fa  ampio  uso  di  strategie  retoriche  per 
proporre  una  visione  soggettiva  del  mondo  “oggettivo”:  ne  sono  un  esempio  le 
frequenti  antropoformizzazioni  o  reificazioni  delle  persone  segno  di  un’umanità 
anch’essa  reificata,  disumanizzata. Ma  non  si  tratta  solo  di  realtà  vissuta,  quanto  a 













La  realtà  si  compone  dunque  con  un  altro  substrato  di  immagini  che  gli  vengono 
direttamente  dalla  letteratura  straniera,  mescolando  così,  in  modo  spaesante, 
immaginario  e  reale,  senza  che  noi,  in  particolar  modo  noi  lettori  del  XXI  secolo, 




portoghesi  da  far  sì  che  la  pubblicazione  di  Esplêndida  facesse  subito  scattare  lo 
scandalo letterario. Il riferimento e l’omaggio è dichiarato: “Metálica visão que Charles 
Baudelaire/ sonhou e pressentiu nos seus delírios mornos”355, molte sono non solo  le 
figure di donna ma  le  immagini poetiche che vengono direttamente  importate da Les 
Fleurs du mal, una emblematica è quella del “vestido /calçado à Benoiton”  in Cesário 
riconducibile a una poesia molto emblematicamente intitolata Flores Fenenosas356, ma 
la  storia  dell’appropriazione  di  questo  riferimento,  da  solo,  potrebbe  descrivere  la 
diffusa  assimilazione  della  letteratura  francese  moderna  da  parte  di  quella 
portoghese.357 
Vale la pena soffermarsi brevemente sulla figura femminile così come viene intesa nel 
momento  in  cui  diventa  emblema  della  modernità.  Il  prototipo  è  dunque  non  la 
                                                            
354 Cesário Verde, O sentimento dum Ocidental, op. cit., p.141. Il desiderio di vivere al centro dell’Europa, 
riflesso  della  coscienza  delle  sbilanciate  dinamiche  di  equilibrio  che  vive  il  Portogallo  dell’epoca,  si 
traduce anche in un’appropriazione letteraria dei quella modernità lontana. “Cesário viu a pacata Lisboa 
de fins do século XIX com a estética baudelariana, explorando, como Eça diria de Fradique, «o filão da 













essere  che  così:  si  tratta  di  una  Milady,  fredda  (“gestos  de  neve  e  de  metal”358), 
sdegnosa, crudele, spesso associata alla morte a cui è destinato lo sventurato che se ne 
innamora  il quale  “vive  louco de dor e de martirio”359, perché  la donna proprio per 
questo suo sembiante misterioso, oscuro “atrai como a voragem”360, è  in tutto e per 
tutto  una  femme  fatale,  lui  è  preso  da  febbre,    tremori,  perde  il  controllo  rapito  e 
incantato come accade alle figure di Baudelaire. La sensualità è caricata,  la donna è  i 
sensi,  il  corpo,  quell’andersdenken361  che  struttura  e  increspa  la  superficie  liscia  e 




moderno  (ciò  che  è  dell’ora  attuale  e  ne  porta  il  suo  marchio,  è  l’aspetto  più 




esempi di  Flaubert, Mallarmé, Oscar Wilde) ma anche  figurativo,  in particolar modo 
fatto proprio dalla pittura  simbolista attraverso  il mito di  Salomé.  In questi dipinti  il 
corpo  è  spesso  nudo  come  in  Gustave  Moreau  o  coperto  di  veli  trasparenti,  e 





361  L’andersdenken  assume  la  limitatezza  delle  prospettive  dell’epoca  che  sono  il  misticismo  e  il 
razionalismo. Il pensiero dell’altro è il pensiero di tutto ciò che rimane fuori da questa “logica”, come il 
corpo,  i  sensi.  “Il  soggetto  che  si  era  diviso  nell’io  cartesiano  della  certezza  e  nell’io  mistico  del 









fondamentali  (all’epoca  andavano  i  capelli  lunghi  ma  raccolti,  solo  le  prostitute 
usavano i capelli sciolti).  
In molte opere letterarie, come nei quadri, i capelli diventano l’”abismo escuro” in cui 
sprofondare, metonimia di questa donna  inquietante  (e  ineditamente moderna)  che 
ha  la  meglio  sull’uomo,  che  come  Salomè  ottiene  la  sua  testa.  Il  tema  passa  per 
Baudelaire ma arriva anche a Cesário che sottotitola eloquentemente  la poesia Flores 




Eppure, nonostante  l’evidenza,  soprattutto  se paragonata alle altre capitali europee, 
Lisbona appare piuttosto sotto tono. E che dire del resto? “Lisboa è Portugal…fora de 
Lisboa não há nada”364 
Eça  in un  articolo pubblicato nel bel mezzo di questa  esplosione di  civilizzazione,  ci 
riporta  un’immagine  alquanto  sarcastica  dell’effimera  modernità  della  città  nel 
Folhetim publicado na Gazeta de Portugal, 13 de outubro de 1867.  

















di una  laboriosità  critica del pensiero, problema  che Antero  avrebbe  ricondotto  alle 




ricorda  invece  l’Antero  di  “o  espírito moderno morreu  em  nós  completamente”.  In 
realtà più che di spirito moderno qui si parla della dimensione più autentica , “l’anima” 
del  Paese  ridotto,  per  mancanza  di  vitalità  di  cui  si  parlava,  a  quel  morto  in  vita 
invocato così spesso nella  letteratura coeva.   La figura del solee, da registrare perché 
diverrà  simbolo  di  reinterpretazione  di  immaginari,  individua  le  caratteristiche  dello 
spazio “meridionale”, in questo caso la mancanza di attività, la pigrizia. 
Segue  infatti  la dichiarazione di mancanza di  iniziativa, di forza di cui si è già parlato, 
ben  esemplificata  in A  ilustre  casa de Ramires  “Lisboa nem  cria, nem  inicia;  vai366”, 
dove ciò che mantiene in vita il paese è la pura inerzia. 
L’immagine della pigrizia è  facilmente  associabile  a quella del  sonno,  “exala‐se uma 




naturale. Anche  la  luce a gas, sì, esiste ma si tratta di una  luce  indecisa, segno di una 













de  cavalgadas,  de  tempestades  de  ouro,  de  veludos  lascivos:  não  há 





A Lisbona dunque non c’è  lo  spettacolo della modernità,  i velluti, gli amori,  le  feste, 
neppure  pratiche  artistiche  o  industriali  particolarmente  sviluppat:  si  tratta  di 
quell’immaginario  tanto  parigino  che  Sá  Carneiro,  parecchi  anni  dopo,  avrebbe 




Per  come  è  formulata,  questa  riflessione  è  particolarmente  interessante:  ciò  che 
invece c’è in abbondanza è in definitiva l’assenza rappresentata tramite la reiterazione 
di avverbi di negazione. Per la premessa, è evidente che in questo contesto vita sia in 
fondo  sinonimo  del  termine modernità; ma  l’assenza  di  vita  era  anche  ciò  che  altri 
scrittori, in contesti tematici diversi, piangevano semplicemente nel Portogallo attuale, 
il  morto,  il  fantasma  emblema  organico  della  nazione  decadente.  In  definitiva,  è 
possibile  continuamente  stabilire  relazioni  testuali  che  confermano  quanto  la 
questione della modernità fallita vada di pari passo con la decadenza. 
Dal punto di vista dell’immaginario politico, il Portogallo fine secolare fallisce la propria 
rappresentazione  di  nazione moderna  perché  non  è  in  grado  di mostrarsi  efficiente 








I  toni  cupi  della  poesia  di  Cesário,  le  strade  scure  silenziose,  popolate  di  figure 
marginali sono  la controparte  figurativa di un corpo  in decadenza,  il cui ricordo delle 
glorie d’un tempo non fa che mettere in risalto la sconfitta di quello attuale. 
Cosa  rimane  allora  della  modernità  di  Lisbona?    L’ammirazione  smodata  per  la 
modernità  dell’altro  (Escuta  e  aplaude  toda  a  voz373)che  si  traduce  in  copia  mal 
riuscita: “No vício é tímida: copia desjeitosamente as babilónias distantes”374. Questo 
macrodiscorso  si  esplica  a  livello  di  microcosmo  “Há  sítios…..Ó  Lisboa,  tu  não  tens 
caracteres,  tens  equina!”375:  tutto  si  risolve  in  questioni  esteriori,  i  caratteri  sono  i 
luoghi, ciò che è visibile sostituisce e “en‐cobre” i processi reali profondi. E così, non si 
è mai  vista  tanta  ostentazione  di  lusso,  di  bella  vita  “e  a  vida  se  balouça  cheia  de 
sonhos, de lustres de oliare, de beios cor de sol, de camelia de pomata, passam na rua 
umas  carruagens  lentas  ,  com  grandes  arabescose  dourados”  e  in modo  choccante 
conclude”: são coches; as suas armas são caveiras, vão ali os mortos”376. L’inversione 








Este  desgraçado  Portugal  decidira  arranjar‐se  à  moderna:  mas,  sem 
originalidade,  sem  força,  sem  carácter  para  criar  feitio  seu,  um  feitio 
próprio, manda vir modelos do estrangeiro‐modelos de  ideias  , de calças, 










parecer  muito  moderno  e  civilizado  –  exagera  o  modelo,  deforma‐o, 
estraga‐o até a caricatura378 
 
Quello  che  conta,  è  copiare  la  forma  per  definirsi  contenuto‐  in  fondo  pare  che  al 
paese non  interessi  la Civilização ma piuttosto  “l’essere  come”  la  Francia,  sembrare 
Europa.  Allo  stesso  modo,  l’impero  è  considerato  come  una  “forma”  per  essere 
europeo.  Modernità  e  impero  nella  fine  secolo  diventano  entrambi  parte  di  un 
processo  di  compensazione  feticistica  (con  connessa  l’adorazione  dell’oggetto  tipica 
dell’atteggiamento  del  feticista)  per  un’assenza  che  ha  a  che  fare  con  l’identità 
simbolica. 
 E  così, nel mezzo di  tutta questa  civiltà alla  svelta e buon mercato, Augusto Santos 
Silva  fa notare  che  ciò  che  rimane di più autenticamente portoghese  sono proprio  i 
simboli di un passato “ultrapassado”, un volto che si afferma come “anacronicamente 
presente”379. Come esempio lo studioso riporta un brano di O Cirme do padre Amaro, 
in  cui  vediamo  ritratto  il  Largo  do  Loreto  sul  finire  del  pomeriggi:  passano  carrozze 
vuote,  la  gente  si  stiracchia  sulle  panchine  intorpidita  e  “um  carro  de  bois,  aos 
solavancos sobre as suas altas rodas, era como o símbolo de agriculturas atrasadas de 
séculos”380.  Passato  e  futuro  si  mescolano,  si  accostano  in  questo  paesaggio 
portoghese,  dove  gli  oggetti,  i  luoghi,  diventano  spazializzazione  di  tempi  che  sin 
infrangono l’uno dentro l’altro semantizzandosi a vicenda: è questa la modernità della 
semiperiferia  che  riunisce  immagini  del  Centro  e  della  Periferia  insieme, 
continuamente  giustapposte  e  in  dialogo  complesso  tra  di  loro.  Ernst  Bloch  ha 
elaborato  il  concetto  della  “contemporaneità  del  non  contemporaneo”  che  ben  si 









temporalizza  sul  proprio  suolo  le  tensioni  di  potere  che  vive  nella  definizione  della 
propria identità con l’Altro.  
La città anacronicamente presente è  la migliore metafora per un paese dove per un 


















La  fine  secolo,  propriamente  circoscritta  temporalmente  all’ultimo  quarto  del  XIX 
secolo  (anche  se  concettualmente  si  estende  metonimicamente  ad  inquadrare 
l’atmosfera  dell’inizio  del  secolo  seguente),  porta  con  sé  gli  sviluppi  delle  tensioni 
precedentemente considerate, le questioni legate alla decadenza e le questioni legate 
alla modernità  in  primo  luogo:  una  breve  lettura  di  Cesário Verde  è  stata  utile  per 
esemplificarle. 
Insieme a Cesário esistono alcuni scrittori fondamentali della fine secolo e difficilmente 
situabili  entro  le  coordinate  prestabilite  dei  grandi  movimenti  letterari  europei,  il 
decadentismo e il simbolismo. Si tratta di Antero de Quental e di António Nobre. L’idea 
di  Seabra  Pereira  di  intitolare  il  suo  fondamentale  studio  su  questo  periodo  As 
encruzilhadas  do  fim‐de‐século381  risulta  particolarmente  appropriata  per  rendere 
l’idea  della  molteplicità  ed  integrazione  reciproca  delle  manifestazioni  culturali 
dell’epoca. Da questo panorama complesso è possibile dedurre che  la modernità non 
si  manifesta  in  Portogallo  come  semplice  processo  di  derivazione  ma  piuttosto 
secondo una dinamica di  stratificazione,  integrazione.  Il panorama anche urbanistico 
dipinto è esemplare in questo senso. 
La  difficoltà  che  si  possono  trovare  nel  definire  nettamente  i  contorni  estetici  delle 
brillanti  personalità  poetiche  ricordate  (Cesário  realista  e  impressionista  insieme; 
Antero romantico e antiromantico382) riflette  l’alto grado di complessità non solo dei 
singoli  autori  ma  delle  categorie    e  delle  tensioni  in  gioco  in  questo  periodo  di 
implosione e rivoluzione insieme, un’epoca che funziona da vera e propria incubatrice 










segno  di  un  personale  tentativo  di  radiografare  una  realtà  e  una  contemporaneità 
affatto scontate da semantizzare, e in secondo luogo, si tratta di poeti.  




prosa,  la  narrativa  diviene  breve  e  frammentaria  (Trindade  Coelho  eplicicita  questa 
percezione  riferendosi  al  racconto  come  forma  intermedia dell’arte  letteraria,  tra  la 
prosa  e  il  verso383).  In  somma,  assistiamo  alla  “crise  do  modelo  consagrado  do 
romance  e da novela” che “encaminha a ficção para a sua reelaboração à imagem das 
concretizações então triunfantes do modo lírico”384. Questo primato del lirico ha a che 
fare  con  alcuni  sviluppi  di  fondo  della  percezione  della  modernità:  sempre  Seabra 
Pereira  lo mette  in relazione con “a configuração  requintada do homem  finissecular, 
com a nova mundividência idealista e intuicionista, com a nova prioridade da captação 
da  durée,  dos  matizes  e  fluidesências  percepcionais”385,  questi  ultimi  in  particolar 
modo  riconducibili  alla  definizione  del  mondo  moderno  così  come  ce  lo  presenta 
Berman facendo proprie le parole di Marx sulla continua variabilità e duttilità di questo 
universo  in movimento, distruzione e  ricreazione. La poesia, per  la sua stessa natura 
più fluida, più evocativa rispetto alla prosa è evidentemente molto indicata per captare 
il dinamismo concettuale e immaginifico del presente.  
Esiste  un  altro  aspetto  importante  chiamato  in  causa  nella  considerazione  sopra 
riportata:  la mundividência  idealista e  intuizionista. La  fine secolo è  il momento, non 
solo  in Portogallo, di una potente  riflessione  critica  sulla modernità ormai assorbita: 
superata  la  fase  di  euforia  fantasmagorica  assistiamo    anche  ad  una  messa  in 
discussione dei principi di razionalità che avrebbero dovuto condurre  il mondo ad un 










Seabra  Pereira,  concentradosi  sulla  storia  letteraria,  mette  dunque  in  relazione 
l’indebolirsi  delle  forme  proprie  dell’estetica  del  razionalismo,  il  romanzo,  con 
l’affermarsi  di  alcuni  movimenti  letterari  come  il  Decadentismo  e  il  Simbolismo  A 
nostro parere le cose non sono così chiare: intanto queste correnti letterarie sono esse 
stesse espressione prepotente delle dinamiche della modernità, che già in sé nasconde 
i  suoi  lati  oscuri,  l’altra  faccia  della  medaglia  di  un  razionalismo  illuminante 
conclamato: Rella  tratta  il  tema dal punto di vista  filosofico; gli studiosi postcoloniali 
come  Mignolo,  dal  punto  di  vista  sociologico.  In  secondo  luogo,  pare  riduttivo 
l’approccio  secondo  cui  sarebbe  l’”adozione”  di  una  scuola  o  corrente  a  definire 
l’essenza  delle  opere  letterarie,  preferendo  piuttosto  concentrarci  sulla  singolarità 
delle  stesse  dalla  cui  analisi  sarà  poi  possibile  evincere,  eventualmente,  alcune 
caratteristiche costanti. Certo, esistono realizzazioni puramente di scuola soprattutto 
in  quelle  opere  che  vogliono  “presentarsi”  formalmente  moderne  alla  maniera 
straniera,  esiste  anche  una  frequenza  di  immagini  e  stilemi  che  genuinamente 
appropriati dagli autori possono farci parlare di tendenze comuni, tuttavia ci pare più 




Seabra Pereira mette  in  risalto  il  “predominio quantitativo” dei  testi decadentisti  su 
quelli  simbolisti  e  propone  la  sua  interpretazione  di  questo  bilancio  statistico:  “O 
Decadentismo  prevalece  no  fi‐de‐século  justamente  enquanto  preponderante 
expressão artística da crisde da confiança do Homem ocidental na sociedade urbano‐
industrial,  mas  também  porque  se  traduz  numa  reacção  dúbia  às  injunções  da 






delle  ragioni  alla  base  delle  pratiche  decadentiste  possono  essere  sicuramente 
condivisibile sul piano di un’osservazione globale, ma in contesto lusitano sosteniamo 
che  questo movimento  si  carichi  di  valenze molto  peculiari  strettamente  legati  alla 
condizione del Paese. E  il  fatto che gli autori più consacrati come Cesário, Pessanha, 
Nobre si servano di questi immaginari in modo totalmente ibrido e personale rispetto 
alla manifestazione  consacrata del Centro, può essere un buon  indizio per  condurre 







in  considerazione  A  Correspondência  de  Fradique  Mendes,  una  delle  opere  chiave 
dell’ultimo Eça, ci troviamo di fronte ad un libro che contraddice continuamente i suoi 
presupposti,  segno  di  una  metariflessione  critica  e  del  venire  meno  della  fiducia 





l’anno  della  morte  di  Baudelaire,  dunque,  data  emblematicamente  simbolica  di  un 
passaggio di consegne, esclude l’ipotesi di una svista dell’autore e induce a considerare 
il valore simbolico dell’operazione). L’opera, pubblicata postuma, nel 1900, evidenzia 
una parabola  interessante: Eça  aveva programmato di  scrivere una  serie di  romanzi 
riuniti  sotto  il  titolo  di  “Cenas  da  vida  portuguesa”,  progetto  riconducibile  alla 
teorizzazione  realista presentata  alle  conferenze di  Lisbona,  che  improvvisamente  si 
blocca mostrando  i dubbi dello stesso scrittore quanto alla viabilità di un progetto di 






ci  mostra  Eça  attraverso  il  “secondo”  Fradique  Mendes.  Steiner387  individua  un 
momento preciso che va dal 1870 al 1930 che  identificherebbe questa crisi mimetica, 
la  crisi  che  evidenzia  un’impossibile  coincidenza  tra  le  cose  e  le  parole  e  la  fine 
dell’illusione realista‐naturalista. La crisi riguarda  tutto  il pensiero occidentale; quella 
portoghese,  come  è  stato  possibile  esplicare  precedentemente,  può  essere 
considerata  una  crisi  dentro  ad  un’altra  crisi,  e  si  manifesta  con  tutte  le  sue 
stratificazioni problematiche  riconducibili alla propria  realtà  storica e culturale  in cui 
all’impossibile  coincidenza  tra  significato  e  significante  si  somma  una  impossibile 
coincidenza tra l’ideale continuamente chiosato dalla tradizione letteraria e la realtà.  
Il  primato  della  lirica  sulla  narrativa  nella  fine  secolo  si  spiega  dunque  a  partire  da 
queste considerazioni di carattere gnosico: Gomes Leal, nella  sua estetica  sempre  in 
bilico  tra  i principi più espressamente moderni di  impostazione analitica e  realista e 
l’aspirazione idealista a penetrare il Mistero, riassume concisamente la questione: “ A 
poesia, armada ligeiramente da Intuição, vê mais longe do que  a cordada Ciência”388. 
 I  concetti  alla  base  di  questo  pensiero  fine  secolare,  critico  nei  confronti  della 
modernità  intesa sotto  il profilo del primato della  ragione e dunque della  tecnica,  (e 
dunque  del  preteso  “progresso”  che  da  esse  deriverebbe),  sono  anche  il  punto  di 
partenza per apprezzare  l’importante diffusione di  immaginari  rurali, naturali,  forme 
popolari,  studiatamente  semplici  che  in  campo  letterario  forniscono  il  contenuto  ai 
movimento neogarrettista e neoromantico in generale. 
 La prima  constatazione è che  si  tratta di un movimento di  risposta, di  reazione alle 
problematiche sollevate nei decenni precedenti. Le questioni  in gioco sono molteplici 
anche  se,  come  si  tenterà  di  dimostrare,  ruotano  principalmente  intorno  alla 
concettualizzazione della modernità e dell’identità.  

















fine  secolo,  ragion  per  cui  è  considerata  rappresentativa  dell’immaginario  del 
panorama portoghese epocale.  La  sua diffusione è  capillare e massiccia, per quanto 






Se  si  tratta  di  una  risposta  massiccia  ed  urgente  a  delle  necessità  collocate,  è 
importante  individuare  prima  di  tutto  con  quali  elementi  essa  dialoga.  Nei  capitoli 
precedenti è  stato  individuato  l’Ultimatum  come evento detonatore dell’idea di  fine 
secolo, evento  simbolo anche, poiché  riassume  in  sé  le problematiche  culturali, non 
solo  militari  o  politiche,  di  questo  periodo.  I  collegamenti  con  il  movimento  neo‐
romantico potrebbero non apparire immediati, ma se si pensa che l’Ultimatum mette a 
nudo una crisi di identità nazionale già da tempo latente, questo come quello possono 
aiutarci a  identificare  le dinamiche  in gioco nell’immaginario culturale portoghese:  la 
crisi dell’impero che sancisce a sua volta  la crisi dell’immaginario moderno e dunque 







In  questo  senso,  a  pieno  titolo,  potremmo  situare  il  movimento  neoromantico 
nell’ambito di una post‐conflict  culture.  L’Ultimatum è  il  simbolo di una  crisi,  la  fine 
secolo è il tempo della crisi nel suo declinarsi secondo gli stilemi della Fine del Tempo. 
Tutto  questo  avviene  perché  esso  definisce  idealmente  l’esplosione  di  un’identità 
simbolica. Il Portogallo è messo di fronte all’impossibilità di tornare a coincidere con le 
sue  fondamenta  di  Paese  imperiale,  così  come  non  può  che  constatare  la  propria 
improponibilità  come  paese  canonicamente  europeo:  non  è  più  esattamente, 
simbolicamente,  né  l’uno  né  l’altro,  in  un  periodo  in  cui,  oltretutto,  non  gli  è  data 
neppure  l’opzione salvifica di slittare dall’uno all’altro poiché  i due  immaginari, nella 
fine  Ottocento,  vanno  di  pari  passo.  E  se  nella  fattispecie  la  questione  che  più  ci 
interessa  è  quella  della modernità,  anche  questo  progetto,  al  volgere  del  secolo,  è 
mancato:  il  paese  adagiato  sulle  sponde  dell’Atlantico  manca  la  modernità 
ottocentesca perché manca  il  suo  ruolo  imperiale,  espressione di un  espansionismo 
internazionalmente  riconosciuto  come  prodotto  di  una  rivoluzione  tecnologica, 
industriale,  economica  che  lo  giustifica  e  che  è  espressione  di  quel  progetto 
civilizzatore di cui l’Europa, in quanto tale, si fa paladina nel suo confronto aperto con 
il continente Altro. La combattiva Geração de 70 che aveva  in  tutti  i modi  tentato di 
ridare vitalità, rivoluzionare, la cultura stantia che allontanava il paese dal Centro e lo 
affondava  nel  pantano  di  un  remoto  passato  impedendogli  di  accompagnare  la 
moderna  cultura  contemporanea,  parimenti,  abbandona  negli  anni  ‘90  qualunque 
pungolo di ardore o aggressività, si ripiega a medicare  le ferite, c’è chi, come Oliveira 
Martins entra addirittura nei ranghi del governo, e c’è chi totalmente sopraffatto dal 




una  vera  e  propria  forma,  come  dirà  poi  Pessoa  di  pensar  em  ritmo390,  potrebbero 
essere  letti, nella  loro strutturazione, come specchio della condizione senza soluzione 






tesi‐antitesi  a  cui  non  riesce  a  seguire  una  sintesi.391  Non  c’è  una  proposizione 
comprensiva,  una  possibilità  di  articolare  la  scissione  in  una  formulazione 
razionalmente  assimilabile,  scissione  che  in  fondo  è  anche  quella  dell’immaginario 
interno di una nazione, senza soluzione ricostituiva. Né  Impero, né Europa;   siamo di 
nuovo e anzi  improrogabilmente di fronte ad un Portugal ninguém, ad un vuoto, alla 
crisi  di  identità  che  è  anche  la  crisi  dell’immagine  originaria  a  cui  non  si  può  più 
corrispondere. 
Ecco  allora  come  la  cultura  reagisce:  è  necessario  ricostruire  l’identità,  darle  un 
contenuto, e,  in definitiva, ricucirla con  il proprio passato.  In questo senso,  in seguito 
ad un conflitto che pur avendo avuto  le sue manifestazioni militari è un conflitto più 
interiore che esteriore, il neo‐romanticismo si presenta sotto le vesti di una topografia 
della  ricostruzione.  Se  la  guerra  è  avvenuta  più  verbalmente  che  militarmente,  è 
proprio  verbalmente, nei  testi,  che  avviene questa  ricostruzione mentale del paese. 
Guerra  Junqueiro  nel  post‐Ultimatum  scrive Os  simples  (1892)  e  Pátria  (1896),  due 
opere  dal  carisma  totalmente  differente,  quasi  agli  antipodi.  Il  primo  permeato  di 
quella  sensibilità  che  poi  sarebbe  stata  definita  neoromantica  per  l’immaginario 
bucolico,  popolare;  il  secondo  ancora  epico,  per  quanto  disforicamente  epico, 
agonizzante e profetico. Seabra Pereira parlandone  si esprime  in questi  termini: “Os 
simples  recomendavam,  com  fácil  encanto,  a  medicina  rústico‐patriarcal  e  neo‐
franciscana  de  uma  mentalidade  pequeno‐burguesa.”,  mentre  con  Pátria  “ficava 
próximo  da  poesia  então  hegemónica  pela  apologia  da  regeneração  dolorista.”392 
Dunque  in un  caso  si parla di medicina, nell’altro di  finalità  comunque  rigenerative, 
questo a testimonianza del fatto che opere così diverse nel tono fossero da ricondurre 
comunque  ad  un  intento  comune,  esempio  di  quanto  l’estetica  neoromantica  in 







in  relazione  alle  vicende  vissute  dal  paese:  è  calandosi  dentro  questo  immaginario 
nazionale che si struttura. 
 Anche  passando  a  considerare  la  produzione  propriamente  teorica  sul  movimento 
letterario  sarà  possibile  confermare  quest’ipotesi:  Alberto  de  Oliveira,  riferendosi 
all’operazione estetica di Nobre, inteso come capo scuola, afferma che si tratta di una 
strategia per “comunicar ao velho cadáver da alma portuguesa todo o sangue filial das 
nossas  Almas  novas”393.    Si  tratta  insomma  di  ridare  vita  al  morto,  seguendo  la 
metafora  organicista  proposta  da  Oliveira  Martins,  un  corpo  patrio  estenuato  e 
decrepito,  un  essere  che  non  è  più  ha  bisogno  di  scoprire  in  sé  un  nuovo  sangue; 
totalmente svuotato e assente a sé stesso necessita di riempirsi di una nuova anima, di 





È dunque  rivivendo e  riappropriandosi  liricamente dello  spazio nazionale che questo 
viene  ricostruito  e  semantizzato  in  funzione  rigenerativa  e  ricostituiva.  E  lo  spazio, 
















Il paesaggio  include dunque  la vita che  in esso estende  le sue radici, recuperando gli 
echi di un passato che si esprime attraverso una tradizione antica nata su di un suolo 
che ormai racchiude le abitudini, le canzoni, il credo, i costumi della nazione. Esiste una 
componente  ideologica  irrinunciabile  in queste composizioni di matrice neoromantica 
lusitanista,  ed  è  il  nazionalismo.  Nella  presentazione  della  Revista  Nova  (1893),  in 
forma  programmatica  si  proclama  la  necessità  di  educare  la  gioventù  nel  “pregar  a 
devoção por tudo o que tenha um sabor nacional, por tudo o que, na essência ou na 
forma,  traga  impressa,  sem  contrafacção,  a marca  portuguesa.”395  Contraffazione  è 
una parola di primaria  importanza per capire  le ragioni di questa “religião sagrada do 




modernità  la  possedevano  e  opportunamente  la  sciorinavano  al  sole,  Francia  e  in 
Inghilterra  in primis. Era nata una confusione di base  tra  l’essere moderni e  l’essere 
come i moderni, essere come i francesi per esempio: “por toda a parte há vagamente 
esta  tendência,  essa  aspiração,  esse  desejo  escondido  de  não  se  ser  como  foram 
nossos  avós, mas  de  outro modo,  como  se  é  lá  fora.  E  lá  fora  –  é  a  França”397.  In 
quest’affermazione  di  Eça  si  può  cogliere  la denuncia  di  una  tendenza  al  rifiuto  del 
passato (nossos avós), che accompagna la ricerca del moderno, come, inevitabilmente, 
la ricerca dell’Altro  fuori da sé,  lontano  (lá  fora). L’ammirazione spasmodica di  fondo 
che  rivelava  l’altra  faccia  di  questa  relazione  con  l’Europa,  il  risentimento  per  la 












il  possesso  di  questa  modernità  era  ciò  che  giustificava  la  struttura  di  potere  che 





Cumpre‐nos  aumentar  o  nosso  peculio  scientifico  e  melhorar  a  nossa 
ferramenta  industrial.  Carecemos  de  ser  tão  sábios  e  tão  ricos  como  os 
melhores da Europa: não porque aí esteja o fim das nossas ambições, mas 
porque, sem conseguir primeiro  isso,  jamais poderemos vê‐las  realizadas. 
Cumpre‐nos finalmente reconstituir o nosso organismo social porque sem 





fim, toda a  intenção  intelectual  foi posta de parte e  ficou a preocupação meticulosa, 
requintada da forma – de uma forma que tivesse a extrema originalidade no extremo 
relevo”.399 L’idea di moda alla base del significato etimologico del termine Modernità, 
era  l’unica  cosa  rimasta dell’articolato discorso  che vi  soggiaceva. Con  il passare del 
tempo la cosa aveva preso proporzioni grandiosamente grottesche, ed Eça, tra i primi 
ad  auspicare  un  avvicinamento  all’Europa,  all’occorrenza  diventa  anche  un  sottile 
critico dell’ammirazione dilagante del Paese per la Francia.  
 








exacta,  e  se  colava  à  realidade  como  uma  pelica:  E  para  lhe  manter  a 
superioridade preciosa da exactidão  fui bem depressa  forçado a alterá‐la, 
de  acordo  com  a  observação  e  a  experiência.  E  de  novo  a  lancei  assim 
aperfeiçaoada: «Portugal è um país traduzido do francês em calão.»400 
 
Non  solo  si  tratta di una  copia, ma di una brutta  copia, di una volgare e grossolana 
imitazione di  seconda mano. Eça usa anche  il  termine “macaquear”401 per  riferirsi al 
modo  in cui  i portoghesi  tentano di  imitare  i  francesi, e  la memoria  salta  subito alle 




modo  che  hanno  i  portoghesi  per  “creare”  civilização:  “há  quarenta  anos,  desde  a 
Patuleia, Portugal está curvado sobre a carteira da escola, bem aplicado, com a ponta 
d  língua  de  fora,  fazendo  a  sua  civilização,  como  um  laborioso  tema,  que  ele  vai 
vertendo  de  um  largo  traslado  aberto  defronte  –  que  é  a  França.”402  Il  ritratto  al 
vetriolo  di  questo  Portogallo  un  po’  ottuso  che  in  uno  sforzo  estremo  considera  la 
modernità un  compito da portare  a  termine per  avere un bel  voto,  senza  riuscire  a 
metterci  niente  di  suo,  rende  sarcasticamente  l’idea  del  provincialismo  portoghese 
proprio nel momento in cui crede di aver conquistato una propria emancipazione: è lo 




Francia:  “despindo‐se  de  todo  traje  português  para  se  cobrir  de  trapos  vindos  da 








ad un passato‐che‐non‐passa piuttosto  che  espressione di una  coerente  evoluzione: 
“tive consciência do postiço estrangeiro da nossa civilização”. L’idea del posticcio ben 
si accomoda a quella del vestiario, così come a quella della modernità come spettacolo 
esteriore che  riempie  l’immaginario e di cui erano un buon esempio  le serate di can 
can allora in voga nei locali di Lisboa. La Francia era ovunque:  
 









Il  fatto  che  tutto questo  francesismo non  fosse altro  che  il  risultato di una  smodata 




partecipavano  alle  cospirazioni,  soffrivano  sulle  barricate,  ma  non  avevano  idea  di 
quale  partito  stesse  governando  in  patria.  Il  sorriso  che  lo  scrittore  volutamente 
suscita, in realtà nasconde l’amarezza per un Paese che vive letteralmente con la testa 
altrove,  sempre assente a  sé  stesso.  Il gesto neoromantico di  riappropriazione dello 
spazio va dunque visto su questa scia come un intento di “reaportuguesar Portugal”.  
Anche  perché  a  forza  di  copiare,  si  era  atrofizzata  la  capacità  di  creare:  “Por  vezes 
tentávamos produzir alguma coisa de mais original, de menos visto que a Dama das 







In  sostanza,  la  situazione  non  era  cambiata  molto  da  quando  lo  stesso  scrittore 
deprecava  che  il  teatro  S. Carlos non  faceva  altro  che proporre  alcune  vecchie  idee 
trite e ritrite prese dal repertorio romantico italiano, la differenza è che ora proponeva 
“nuove”  idee  trite  e  ritrite,  in  genere  abbastanza  sfasate  rispetto  al  contesto 
portoghese: la modernità così interpretata non aveva fatto altro che protrarre lo stato 









Questo  ritorno  al  Portogallo  era  in  fondo  giustificato  anche  da  un’altra  ragione  che 
riguardava non  tanto  il paese  in  sé quanto  i modelli  a  cui  si  ispirava:  la  fine  secolo 
segna  il  tramonto del mito della  Francia, e dell’Europa di  cui essa era emblema.  “A 



















le sue crepe.  I testi  letterari  iniziano a mettere  in  luce  le ombre,  la Storia si  incrina e 
smentisce sul piano anche molto concreto questa celebrativa consacrazione: nel 1889 




cupida,  talvez  cruel‐  o  seu  pretendido  humanitarismo  è  uma  mera  reclame.  Em 
nenhuma  outra  nação  se  encontraria  uma  tão  larga  massa  de  povo  capaz  de 
unanimemente condenar um inocente.”407 
A partire da questo clima finessecolare,  l’estetica neoromantica  lusitanista pare voler 
rivendicare  con  orgoglio  l’estraneità  del  paese  a  questo  mondo,  in  definitiva 
celebrando  la  propria  distanza  (quella  che  con  tanta  angoscia  si  era  cercato  di 
annullare408) dalle dinamiche torbide del Centro. 
In  che  termini però  fare emergere questa distanza?  Si  capisce  che  il  campo dove  si 
gioca  il ribaltamente  in negativo dell’identità Centrale è proprio quello  legato all’idea 
più  nobile  (e  più  utopica)  delle  dinamiche  della  modernità  di  cui  l’Europa  era 




























Chiaramente  c’è  l’eredità  gnosica  dell’esperienza  biografica  di  Eça  in  questa 
affermazione, che aveva avuto modo di conoscere per  lunghi anni  la cultura francese 
dall’interno,  ma  in  fondo,  il  viaggio  di  avvicinamente  al  Centro  era  stato  compiuto 
mentalmente o esteticamente un po’ da  tutti, e  la  familiarità accresciuta  con  le  sue 
dinamiche,  certamente  anche  grazie  ai  numerosi  altri  viaggi  realizzati  da  scrittori, 
pittori, tecnici, politici svelavano la natura propriamente mitica del sogno della civiltà. 
 Eduardo  Lourenço  colloca  la  parabola  della  scrittura,  e  della  vita  di  Antero  entro 
questo  tipo  di  disillusione, mostrando  che  va  ben  oltre  i  tentativi  falliti  di  lotta  per 
l’evoluzione nazionale ed acquista  le dimensioni di un sogno  infranto globale se non 
metafisico come è riscontrabile nei Sonetos. Per il poeta la cultura europea era “alma 
dessa  luta  por  mais  justiça  e  dignidade  humana”411,  era  dunque  un’avventura 










economica  nuova,  in  piena  espansione  capitalista,  che  non  aveva  bisogno  di  alibi 
culturali  per  esistere.  Non  è  possibile  riscontrare  “um  paralelismo  ou  uma 
concomitância naturais entre a performance científica e  tecnológica, condicionante do 
parâmetro  civilização e a performance especificamente  cultural”413. Antero,  che non 
aveva  certo  confuso  l’Europa  con  il  suo  spettacolo  come  nella  percezione  più 
comunemente diffusa,  l’aveva però confusa con  il suo sogno, con  l’espressione di un 
ideale, e come Eça, avrebbe fatto i conti con l’inconsistenza del miraggio. 
 Del  resto,  una  maggior  possibilità  di  conoscere  e  manipolare  il  mondo  non 
necessariamente  ci  rende  maggiormente  liberi  o  coscienti  del  nostro  destino: 
Lourenço,  nella  sua  critica  densa  di  spunti,  registra  l’inquietudine  esistenziale  che  il 
poeta  esprime  nei  sonetti  e  conclude  che  in  fondo  lo  scacco  sta  nel  fatto  che  la 
Civilização  è  brillante  ma  “incapaz  de  lhe  fornecer  resposta  para  o  enigma  da 
existência.”414 Questo è  il messaggio  chiaro anche del protagonista di A  cidade e as 
serras  che  inizialmente  detta  come  inequivocabile  l’equazione  metafisica:  “Suma 
Ciência  x  Suma  potência=  Suma  Felicidade”415,  e  passa  il  resto  del  romanzo  a 
dimostrarci la fallacità di questa affermazione. Circondato dai più avanzati apparecchi 




essa “ aparece‐lhe como uma  sala de hospital, onde arquejam e  se agitam nos  seus 














di  emancipazione  umana  e  culturale  era  andato  perduto. A  questa  percezione  fada 
contro  tendenza,  anche  letterariamente,  una  spinta  verso  l’idealismo,  un  calarsi  in 
nuove estetiche come quella decadentista e simbolista che privilegiano le sensazioni, la 
nevrosi, il mondo a‐razionale del mistero non rivelato, le corrispondenze occulte tra le 
cose,  affermando  un  anelo  ad  una  parte  di  realtà  che  la  ragione  di  per  sè  non  era 
riuscita  a  cogliere,e  allo  stesso  tempo  prendendo  atto  dello  scacco  a  cui  questo 
principio, assunto ad ideale assoluto ed infallibile, era destinato. 
Potremmo considerare le descrizioni del mondo ipertecnologico parigino in A cidade e 
as Serras, che nel momento  in cui più  serve non  funziona, come una metafora della 
parabola  del  progresso:  un  meccanismo  che  si  inceppa.418  Non  c’è  corrispondenza, 
come sottolineato da Lourenço, tra civiltà e progresso tecnologico,  la ragione non ha 
portato maggiore  emancipazione, ha  fallito  nella  sua  realizzazione. Quel  cielo  basso 
con  cui  si  apre  O  sentimento  de  um  Ocidental,  grigiamente  londinese,  che  a  volte 







stato possibile  illustrare,  il “possesso” della Civiltà era  la giustificazione per  l’esercizio 
di dinamiche di potere in cui modernità e colonialismo sono strettamente implicati. Si 
sono già visti alcuni ritratti dell’Inghilterra nella poesia panfletaria dell’Ultimatum che 







ottocentesca  inglese.  Fornendoci  della  rassenga  di  liriche  raccolte  da  Maria  Teresa 













nella  letteratura  e  nella mitologia:  lo  spleen,  la  luce  a  gas, ma  anche  la  nuova  vita 
spregiudicatamente  moderna.  Questi  elementi  emblematici  sono  qui  usati  per 
mostrare  non  il  mito  ma  la  decadenza  della  civiltà  inglese.  Siamo  nell’universo  del 
moderno  (le  trasformazioni  tecniche,  la  nuova  sensibilità,  i  nuovi  stili  di  vita, 
l’industrializzazione  richiamata  dal  carbone)  e  di  tutto  ciò  che  è  stato  assunto  a 
prototipo  di  questa  nuova  esperienza:  il  satanismo  che  letterariamente  diventa 
stemma  della  modernità,  viene  smontato  e  ricondotto  alle  sue  origini  come 




della guerra verbale  scatenata contro  la concorrente economica, e  si  tratta anche di 






la  percezione  scottante  di  sentirsi  parecchio  estranei  a  questa  modernità  tecnica, 
capitalista, estetica e coloniale,  e dunque la necessità di smontarla. 
Dal momento  che  la  Civiltà  era  la  giustificazione  al  programma  imperiale,  era  negli 
interessi  del  Portogallo  evidenziare  che  questa  alta  civiltà  in  Inghilterra  non  esiste: 
modernità e civiltà non sono esattamente sinonimi. Eça con  incomparabile sarcasmo 









e  euma  religião.  Mas  como  os  povos  orientais  têm  uma  religião,  uma 
filosofia  e  uma  arte, melhores  ou  tão  boas  como  as  dos  ocidentais,  nós 
alteramos a definição e dizemos agora que ser civilizado é possuir muitos 




folha  da  vinha),  os  homens  criaram  ao  lado  deste  descarado  direito 




Eça  mostra  i  veri  giochi  di  potere  che  si  nascono  dietro  agli  schermi  di  concetti 
compelssi come Civiltà e Progresso, questi ultimi messi a nudo come meri pretesti per 
l’esercizio della forza. Modernità non è sinonimo di civiltà, nel senso che non è la civiltà 







parte  scottante  e  occulta  dei  processi  di  modernizzazione.  Nell’ottica  portoghese 
dunque,  sul  finire  del  secolo,  possiamo  avanzare  l’ipotesi  che  l’idea  di  modernità 
potesse essere analizzata anche dal punto di vista di uno sguardo sempre più negativo, 
e  la virata neoromantica, con  la riproposizione di paradisi perduti,  intonsi, quasi fuori 
dal tempo ne sono un esempio. 
La modernità di cui  si “accusa”  l’Inghilterra nella  sua  fame di  territori da  sfruttare  si 
allea  ad un’immagine di una modernità  industriale  altrettanto  corrotta  sul  territorio 
nazionale. D’altro lato troviamo invece un’inghilterra che accusa i portoghesi di essere 
un  popolo  incivile.  Ora,  i  neoromantici  è  come  se  volessero  difendere  la  propria 
“inciviltà”  intesa  come distanza dalla modernità  come qualcosa di positivo. A nostro 
parere è necessario riconsiderare  la teoria dellla nuova estetica anche a partire dalla 
considerazione di queste tensioni politiche e culturali che la nazione sta vivendo. 
Dalle  considerazioni  emergono  due  casi  in  cui  il  Portogallo,  proprio  per  la  sua 
condizione semi‐periferica è nelle condizioni di potersi dissociare dal Centro, e grazie 
alla distanza che  lo  separa da esso, è  in grado di avanzare una critica ai meccanismi 
egemonici:    la Periferia  scopre  le crepe che ci  sono nell’immaginario  fantasmagorico 
dell’Europa moderna, e svela le contraddizioni nell’uso dell’idea di Civiltà. I brani riferiti 
mostrano  la  realtà  di  un  Inghilterra  come  paese  materialista  e  corrotto  a  cui  si 
contrappongono  i  valori  di  civiltà  da  essa  stessa  proclamati,  l’incongruenza  rilevata 
nell’analisi  dei  due  immaginari  permette  di  svelare  la  vera  natura  di  pretesto  che  i 
valori civilizzazionali rivestono: c’è un  intento economico di colonizzazione dietro alla 














Siamo  partiti  dalla  constatazione  di  un  sentimento  di  inferiorità  nei  confronti  degli 
Inglesi,  o  dei  Francesi  ‐  in  sintesi  del  Centro‐  che  corrisponde  al  sentimento  di 
estraneità all’Europa e di decadenza nei  confronti della propria  immagine originaria. 
Con gli anni 90  invece si assite ad una studiata  inversione di tendenza che contempla 
una  un’esplicita  critica  ai modi  e  fini  del  Centro,  ed,  in  ultima  istanza,  permette  di 
approdare  ad  un  vero  e  proprio  ribaltamenteo  dell’immaginario  che  sarà  operato 
dall’estetica  neoromantica  in  grado  di  collocare  di  nuovo  i  Portoghesi  su  un  piano 
positivo, dove  l’assenza degli stilemi della modernità va a coincidere con  l’idea di una 
genuinità  ormai  sconosciuta  all’Europa,  così  come  dell’integrità  esemplare  di  chi  si 
mantiene  lontano dai mali della modernità. Questo discorso è  tanto più  importante 
quanto se ne può registrare un prolungamento nell’ideario novecentesco: politicizzato 
all’occasione  diverrà  l’emblema  figurativo  del  Portogallo  salazarista  e  fino  ai  nostri 
giorni riecheggia ancora nell’immaginario comune. 
Anche  nel  campo  della  teoria  coloniale  queste  tensioni  riguardanti  la  modernità 
esercitano un’influenza fondamentale. Il filo logico è pressochè lo stesso: dalla base di 
un  senso  di  svalorizzazione  nei  confronti  dei  civilizzatori  inglesi,  alla  critica  dell’idea 




e che  in  fondo  li avvicina pericolosamente ai colonizzati, viene presentato come una 
forma  di  colonialismo  di  tipo  superiore  proprio  perchè  più  civile,  e  questa  civiltà 









della  sua  civiltà,  dominando  in  modo  assoluto  gli  indigeni,  sostituendosi  a  loro, 
sterminandoli o emarginandoli, mentenedosi sempre da essi  isolato, disprezzandoli. Il 
Portoghese  invece  colonizza  unendosi  agli  indigeni,  formando  famiglia  con  essi, 




La  soluzione  che  si  pone  a  risposta  di  questa  sterile  modernità  è  un  vissuto  che 
prescinda da quelli che sono  i segni della Civiltà, dunque trova conforto nella natura. 
Che  natura  e  progresso  si  situino  agli  antipodi  è  chiaro,  soprattutto  venendo  da 










Nel  momento  in  cui  la  civiltà  è  malata  di  progresso  allora,  il  ritorno  ad  una  vita 
naturale, e ad un ambiente privo dei segni della modernità, sarà  il  luogo  ideale per  la 
rigenerazione:  anche  Fradique  suggerisce  come  rimedio  alla  fartura  tecnologica  che 











pálida  e  morna  infecção  de  banalidade,  causada  pelos  quarenta  mil 
volumes que todos os anos, suando e gemendo, a Inglaterra, a França, e a 
Alemanha  depositam  às  esquinas,  e  em  que  interminávelmente  e 
monótonamente reproduzem, com um ou oturo arrebique sobreposto, as 








bárbaramente  alastrado.  Para  que  um  Europeu  lograsse  ainda  hoje  ter 
algumas  ideias  novas,  de  viçosa  originalidade,  seria  necessário  que  se 
internasse no deserto ou nas pampas; e aí esperasse pacientemente que os 
sopros vivos da Natureza, batendo‐lhe a inteligência e dela pouco a pouco 
varrendo  os  detritos  de  vinte  séculos  de  literatura,  lhe  refizessem  uma 
virgindade. Por isso eu te afirmo, oh Carolus Mayerensis, que a inteligência, 












eccesso  di  sapere,  o meglio  impasse  del  sapere  (i  quattro mila  volumi  con  le  solite 
quattro  idee)  proprio  di  quest’epoca  del  trionfo  del  pensiero.    Si  deduce  che  la 
modernità non corrisponde per forza al progresso umano. Qui  l’obiettivo satirizzato è 
dunque  ancora  una  volta  la  mitizzazione  del  progresso  che  non  ha  poi  aiutato 
l’umanità  ad  avanzare  molto.  In  A  cidade  e  as  Serras  ritroviamo  il  tema  chiosato 
nell’immagine della biblioteca fantasmagorica del n° 202 degli Champes Elysée, anche 
in  questo  caso  il  protagonista  sbadiglia428. Questo  tedio  è  lo  spleen  emblema  della 
cultura moderna:  João Medina  fa notare che nello specifico  il  tema del  tedio è stato 
affrontato  anche da  Flaubert   –“  Jà  experimentei” è  la  frase  che  riassume    “todo o 
desalento espiritual dum  século que  concebe as  ideias  como  coisas  a experimentar, 
como modas e objectos de consumo.”429 
Nell’epoca  della mercificazione  totale  della  vita  (la  prostituta  non  a  caso  diventa  in 
epoca simbolo del nuovo modo di vivere, è il soggetto che si fa oggetto, la persona che 
mercifica sè stessa), anche  la cultura diventa un prodotto da consumare, per questo 




possibile  fermare  il  tempo,  sedimentare  l’esperienza:  le cose  finiscono per diventare 
grigie,  tutto sembra già visto, già vissuto e  le nuove  idee non possono che sembrare 
vecchie430.  La  poesia  portoghese,  pur  contestualizzata  ad  una  realtà  dove  le  spinte 
della modernità sono meno pressanti, vive le stesse contraddizioni. 
Per  questo  Fradique  suggerisce  un  ritorno  alla  natura  da  intendersi  come 
un’operazione di disintellettualizzazione: ritornare alla verginità per poter apprendere 











esperienza  dell’ambiente  urbano  e  addita  chi  ne  sta  fuori  come  un  selvaggio.  Ora 
invece Eça afferma,  in un certo senso, che è necessario essere dei selvaggi. Sciolto  il 
paradosso,  si  può  apprezzare  la  portata  critica  di  un  discorso  che  i  neoromantici 
faranno proprio  con  la  celebrazione di un mondo  rurale  incontaminato, dello  spirito 
del  popolo  con  le  sue  forme  ingenue  di  scienza,  di  credenza  che  troveranno  un 
corrispettivo nel linguaggio poetico parimenti semplice, vivo, ingenuo.  
Del resto, non solo  il sapere è stato trasformato  in merce, ma  la mercificazione è un 
po’  il  leitmotiv  nei  ritratti  delle  peculiarità  negative  di  questo  tempo  moderno.  La 
stessa  idea di  civiltà,  in Portogallo,  è  vissuta  come qualcosa di posticcio,  importato, 
come pura forma (vestiti, spettacoli, la letteratura –in fondo anche il Parnassianesimo 
come  nebulosa  da  cui  nasceranno  le  più  complesse  espressioni  letterarie  della  fine 
secolo rivela di per sè un nuovo culto della forma, così come il simbolismo di Gonçalves 
Crespo  si  presenta  sotto  lo  stilema  del  panegirico  e  della  perfezione  e  ricercatezza 
della forma‐ fino ad arrivare alla politica: per Eça il liberalismo era da intendersi come 
forma  importata. L’idea di un  ritorno alla natura si definisce  in contrapposizione alla 
percezione  di  una  società  contraffatta,  vuota  a  cui  si  oppone  la  spontaneità,  la 
verginità di un mondo‐altro. Sotto questo aspetto, la nuova scuola estetica si presenta, 
nonostante  la  sua  apparente  ingenuità, di una  grande  forza  critica nei  confronti dei 
modelli dominanti della modernità.  
Sempre  su questa  linea è possibile  apprezzare  la dialettica di  resistenza nella difesa 
della  propria  alterità,  delle  proprie  peculiarità  contro  una  modernità  che  tende  ad 
omogeneizzare  i  paesaggi,  a  proporsi  secondo  uno  standard  dominante.  Berman 
nell’analisi  della  tragedia  del  Faust  di  Goethe  che  è  presa  a  metafora  della  storia 
dell’evoluzione moderna,  chiarisce  le dinamiche a  cui  il mondo  in  trasformazione va 
incontro: 
 
“Ma  l’evolutore,  nella  concezione  goethiana,  è  personaggio  tragico  oltre 
che  eroico.  Certo,  per  comprendere  la  sua  visione  tragica  dobbiamo 
valutare la sua visione del mondo non solo in base a ciò che egli vede – in 
base  insomma agli  immensi nuovi orizzonti che  schiude all’umanità – ma 
anche  in  base  a  quel  che  non  vede:  alle  realtà  umane  che  si  rifiuta  di 
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prendere  in  considerazione,  alle  potenzialità  che  non  sopporta  di 
riconoscere.”431 
 
 Il  Portogallo  rappresenta  in  un  certo  senso  quello  spazio  che  poichè  estraneo  al 
progetto del sogno moderno, va, al pari dell’appezzamento di terreno occupato dalla 
coppia  di  anziani  Filemone  e  Bauci,  sacrificato  alla  spinta  prorompente  della 
modernità.  “L’assassinio  ha  comunque  anche un’altra motivazione  che  non  dipende 
soltanto  dalla  personalità  faustiana,  ma  da  un  impulso  collettivo,  impersonale,  che 
sembra  endemico  alla modernizzazione:  la  spinta  a  creare  un  ambiente  omogeneo, 
uno  spazio  totalmente  modernizzato,  in  cui  i  sembianti  e  i  sentimenti  del  vecchio 
mondo  siano  scomparsi  senza  lasciare  traccia.”432  L’estetica  neoromantica, 
opponendosi  sul  piano  dell’immaginario  a  questa  uniformizzazione,  pretende 
riconoscere  e  far  emergere  lo  spazio  Altro  come  spazio  di  resistenza  contro 
l’annullamento  dell’identità  sotto  il  paradigma  egemonico  che,  come  visto,  si 
esercitava  attraverso  la  sollecitazione  di  una  forte  fascinazione  per  la  Francia  nella 







opposizione  in  cui  sono  metonimia  della  relazione  tra  modernità  e  arcaicità, 
provincialità.  
La  città  è  moderna  in  quanto  espressione  di  urbanizzazione  e  inurbamento  legato 
all’ascesa  industriale,  scenario  di  un  nuovo modo  di  vita,  luogo  di Civilizzazione  per 







Nella  prima  fase  della  modernità  euforica,  la  città  viene  celebrata  in  tutti  i  modi 
possibili, è intesa come luogo della realizzazione; nella visione utopica di Ega, il mondo, 
al culmine del suo trionfo, si sarebbe dovuto trasformare in una grande città, simbolo 
del  progresso  che  si  estende  inesorabilmente  a  portare  la  Civilização  dove  non  c’è. 
Anche  in Cesário  la città è  il simbolo della nuova  realtà modernizzata,  il modo  in cui 
viene  ritratta  però  rivela  una  parabola  disforica:  si  va  dalla  “Cidade  mercantil 
contente”433 “triste cidade”434: il suo ritratto sinistro in O sentimento de um Ocidental 
è  indice di questa oscillazione ambigua. Nella poesia panfletaria,  la  città è di norma 
identificata con  l’immaginario delle potenze straniere e  rappresentata sovente con  il 
nome di Babele, rimandando ad immagini archetipiche incisive.  
 
“A  cidade  é  em  si  um  dos  símbolos  da  mãe,  concentrando  em  si  dois 
aspectos  opostos:  a  cidade  do  mundo  superior  está  ligada  ao  espírito, 
enquanto  a  das  regiões  inferiores  é  dominada  pela  carne,  arquétipo 
associado  ao  esquema  da  descida.  Jerusalém  ilustra  precisamente  o 
esquema  da  ascensão,  enquanto  Babilónia  se  integra  no  da  descida  e, 
portanto no universo  infernal. Babilónia constitui o oposto do Paraíso. Ela 






infernalmente moderni della grande  capitale, anzi,  ciò  che  rende  infernale  la  città è 
proprio  ciò  che nasce dai  fiori  velenosi della modernità.  La  città dunque è di norma 
associata  allo  spazio  straniero del Centro,  alla  sua modernità, e  si  specchia  in  topoi 
letterari e archetipici negativi, disforici, maledetti. Ovviamente sul piano di una guerra 






notare  l’uso  dell’immaginario  controverso  della  modernità  per  strutturare  questa 
guerra  retorica,  dove  l’urbanizzazione,  con  tutto  ciò  che  ne  segue,  è  segno  di  un 
mondo aberrante.  
L’estetica  neogarrettista  propone  dunque,  in  opposizione  a  questo  immaginario 
decadente,  il  predominio  della  natura,  l’immaginario  della  campagna,  le  terre 
provinciali  dove  l’assenza  di  segnali  di modernità  diventa  garante  di  un’integrità  di 




















bene contro  il male. Per quel che ci riguarda, è  interessante constatare che  i cavalieri 







sull’immagine  della  foresta  prima  di  tutto.  L’autrice  evidenzia  la  simbologia  binaria: 




in  quet’epoca,  acquisti  inevitabilmete  un  nuovo  significato‐  è  necessaria  una 
reinterpretazione  attuale  dei  simboli  canonici  come  quella  dell’età  dell’Oro,  del 
Paradiso  perduto,  tenendo  in  considerazioni  le  trasformazioni  che  si  stavano 
verificando  in  Europa:  c’è  la  modernità  di  mezzo,  c’è  come  intertesto  il  satanismo 
baudelariano e tutta una serie di implicazioni legate al pensiero moderno:alcune righe 
prima si ritraeva lo spazio come orizzonte indifferenziato tra cielo e terra che potrebbe 
essere  letto  com un  richiamo  all’idea della morte degli dei  che  gettano  il mondo  in 
un’unica  valle  di  lacrime.  Forse  non  si  tratta  allora  solo  del  recupero  dei  simboli 
tradizionali, distribuito nel contesto apocalittico della fine secolo per distinguere il polo 
del  bene  da  quello  del  male:  l’immaginario  naturale,  per  l’eco  del  vissuto  e  delle 







secolo  ‐  non  solo  neoromantica  ‐  una  polarizzazione  di  immaginari  che  inquadrano 









In  genere,  il  meridione,  era  considerato  sinonimo  di  marginalità:  coincide  con  la 
reinterpretata  idea dell’Occidentalità  in Cesário; Antero a sua volta, nella conferenza‐
manifesto  degli  anni  ‘70  parla  della  decadenza  dei  popoli  connotandoli 
geograficamente  come  “peninsulari”.  Lo  spazio  geografico  viene  caricato  di  valenze 
simboliche:  il meridione è  il margine,  il  lontano dal Centro,  in questo caso dal centro 
del progresso, delle idee, della vitalità. Eça che non viene mai meno al suo proposito di 
fustigatore dei costumi contemporanei, che si tratti dei propri o di quelli stranieri, usa 
egli  stesso  la parola  in questo  senso:  “Desde que nós, Portugueses,  laboriosamente 
conseguimos  arranjar  uma  ideia  dentro  do  crânio  ‐  a  nossa  preguiça  intelectual,  o 
nosso desleixo, este  fundo de desdenhosa  indiferença que  todos os meridionais  têm 
pelas ideias e pelas mulheres, impede‐nos de lhe mexer, de a tirar do seu canto, onde 
ela  fica  a  ganhar  bolor  em  tranquilidade  e  para  sempre”439.  I  luogo  comune  è 
ampiamente diffuso.  
 
“Conheci  mais  tarde  em  Paris  este  Langlebert,  que  é  um  médico,  no 
Quartier  Latin.  E  contei‐lhe  como  nas  páginas  tão  sabiamente  per  ele 
compiladas eu aprendera de cor a  fórmula química da água e a teoria do 




Creio bem que  lhe fizess uma  linda renda não termos esses  livros «cá em 
baixo»!440 
 
Il  sapere ovviamente doveva essere  solo  francese...i portoghesi,  in qualità di popolo 
periferico, privo di civiltà, erano considerati i “barbari”. 





















“O maior  adversário  que  essa  faculdade  enfrenta,  com  a  sua  virtude  de 
preservar,  anunciar,  prometer  e  propiciar  (entrecortadamente  embora, 
fugazmente embora) um reduto de poética plenitude, é a nova desolação 
que  a  modernidade  cultural  traz.  Pelas  consequências  da  racionalidade 
pragmática,  decerto;  mas  sobretudo  pela  fundacional  racionalidade 
científica, a cujo deslumbramento as Claridades do Sul não querem tantas 
vezes  resistir,  mas  que  outras  tantas  vezes  lhes  provoca  o  calafrio  da 
desumanização  na  experiência  de  um  Mundo  reduzido  às  leis  da 
matéria.”441  
 
Nella poesia di Gomes  Leal  è presente una  vertente  che eslpora,  con  realismo,  con 
brevi  quadri  di  interni,  la  realtà  moderna;  tuttavia  il  poeta  rivendica  l’anelito  ad 
un’altra dimensione:  la  ragione non basta a conoscere  il  fondo delle cose,  il mistero 
permane  intatto,  solo  alcune  immagini  che  il  poeta  sà  captare  possono  evocare  la 







si  esprime  in  tutto  il  suo materialismo  e  artificialità.  Tra  i  neogarrettisti  la  critica  è 
soggiacente, raramente esplicitata, ma se ricorriamo ai brani della poesia precedente, 
è  possibile  verificare  come  la  celebrazione  di  un  immaginario  solare  e  rurale  sia  da 












modernità  canonica  nei  termini  delle  caratteristiche  emerse  nell’analisi  fino  ad  ora 
realizzata:  il carattere contraffatto della vita moderna  (comédia) ed un suo virare da 
mito luccicante a pozzo di miserie, espressione più di morte che di vita. La suddivisione 
della  strofa  in  base  a  due  movimenti  discendente  e  ascensionale  ricorda  la 
schematizzazione  archetipica  ritrovata  anche nelle poesie panfletarie dove  la  città è 
considerato  il  luogo della perdizione, degli affari  torbidi e ha qualcosa di  infernale  in 
contrapposizione all’immaginario paradisiaco di un’ipotetica città celeste.  
Alcune strofe più avanti Gomes Leal chiama in causa allora i luminosi paesaggi del Sud 
come  quelli  dove  l’aspirazione  all’ideale  non  può  non  farsi  sentire.  Del  resto  già 
Oliveira Martins, più o meno  sulla  stessa  linea,  aveva  contrapposto  lo  stigmatizzato 













coerenza del parallelismo andrebbe ad  identificare  invece  le città del Nord: contro  la 
materialità  di  una  vita  positiva,  troviamo  l’idea  di  clima  che  potrebbe  essere 
considerato  come  sinonimo  della  parola  ambiente ma  evoca  qualcosa  di molto  più 
aereo in netto contrasto con la materialità della vita moderna sopra evocata. L’antitesi 





In  fondo  questa  luce  cristallina,  il  clima  solare,  il  calore,  sono  gli  elementi  che  più 
colpiscono  anche  il  viaggiatore del Nord quando giungono a  Lisbona: Hans Christian 





rosas”445:  allo  spleen  della  poesia  moderna  alla  moda  del  Centro,  il  poeta  lusitano 
contrappone con orgoglio le sue liriche alla maniera meridionale, senza rinunciare a un 










del  Sud,  che  si  nutre  di  quella  del  Nord  in  termini  di  esperienza  e  di  esperimenti 
estetici, ma  ci  riconsegna  qualcosa  di  diverso,  che  è  lo  sguardo  sulla modernità  dal 
punto di vista della periferia e viceversa,  lo sguardo sulla periferia con gli occhi della 









modernità  del  Centro  è  il  suo  irrinunciabile  anelo  all’ideale,  all’imaginazione  che  i 
luoghi dove la Ragione dominava avevano censurato. 
 Alle liriche più canonicamente moderne, dominate da donne fatali, momenti urbani, si 
alternano  le Cantigas do  campo447 dove  le  formule della  lirica popolare  tradizionale 
servono a cantare una “doce trigueira”; o  le poesie dedicate all’ambiente provinciale 
come per esempio As aldeias448 dove si  descrive la provincia “sossegada, dall’aspetto 
“calmo e pastoril”,  la mancanza di  confusione  che è  il  topos  che  individua  invece  le 
movimentate  e  attive  capitali  contrasta  con  l’”agreste  solidão  das  ruas”,  i  bambini 
























piano,  la quiete  rigenerativa di questi  luoghi,  i  fanciulli  che  richiamano uno  stato di 
purezza  e  verginità  di  cui  è  pervasa  la  stessa  natura  priva  della  violazione  delle 
fabbriche.  Segue  una  lirica  intitolata  Benefícios  e  filosofia  do  Sol  in  cui  risaltano  le 
parole “Harmonia”, “alegria”, “sereno”450:  il Sud si presenta come  il  lato ridente della 
realtà  (una delle  immagini poetiche più  frequenti della poesia neoromantica è quella 
dei braccianti o contadini che  lavorano sempre  inevitabilmente cantando), come se si 
trattasse di un universo privo di conflitti, di brutture, di crepe (che un autore più sottile 
come  Cesário  ricollocherà  opportunamente  al  loro  posto).  Anche  gli  immancabili 
miserabili  della  poesia moderna  fanno  la  loro  comparsa  in Gomes  Leal,  ritratti  “Na 














“No Sul o  trabalho é  todo  feito a cantar, como uma devoção; no Norte o  trabalho é 
feito sombriamente, quase amargamente, como uma condenação”452;  
 
“Terra  de  atmosfera  transparente  não  é  propícia  aos  rancores,  aos 
despeitos,  às  surdas  invejas.  A  própria  política  é  ali  sem  violência;  o 
dinheiro  quase  não  tem  egoismo.  Uma  bonomia  esparsa  envolve  os 
Corações.  Todos  os  interesses  se  amolecem  sob  um  fermento  de  vaga 
fraternidade. Como  se vive na  rua e ao ar, e as existências  se misturam, 
todos  se  conhecem  e  todos  se  toleram.  A  sociedade  tende  a  estar  na 






di  tutte quelle peculiarità  che  il movimento neoromantico  sfrutterà  intensamente  e 
che, presenti nell’ultima  fase dell’opera di Eça, hanno  indotto a  leggere  il romanzo A 
cidade  e  as  Serras  sulla  stessa  scia  della  celebrazione  nazionalista  in  funzione 
rigenerativa,  per  quanto  gli  ultimi  studi  ne  abbiano  invece  svelato  la  portata  critica 
molto più complessa454.  

















Il mondo naturale,  rurale,  intonso  cantato dai neoromantici  si  struttura dunque  agli 
antipodi dell’idea dell’universo incrostato e corrotto della modernità. In questo senso, 
tra gli  immaginari  letterari e culturali chiamati  in causa, possiamo  leggere anche una 
contrapposizione di tempi in gioco: da un lato lo spazio che incarna il tempo moderno, 
dall’altro,  lo  spazio dove  tutti  i  suoi  segni ne  sono assenti,  in un  certo  senso dove  il 
“tempo  dell’evoluzione”  è  assente,  dove  allora  il  tempo  pare  essersi  fermato  al 
passato.  
Ogni modernità è modernità rispetto a qualcosa che la precede e a cui si contrappone: 
nel  caso  dello  spazio  portoghese  questo  sembra  materializzare  il  tempo  che  la 
modernità del Centro si lascia alle spalle. L’esistenza di una realtà vista come desueta 





Se non  chè,  sul  finire del  secolo, quando  il mito del moderno  inizia  ad  incrinarsi,  le 
tensioni in gioco iniziano a risemantizzarsi tutte in favore delle realtà solo pacatamente 







tempo  codificabile  anche  in  un  movimento  a  ritroso,  una  visita  al  tempo  quando 
ancora non era  stato  intaccato dai  fuochi di degenerazione presente:  l’archetipo del 
Paradiso  terrestre  evocato  in  molta  poesia  combattiva  o  idillica  degli  anni  ’90  può 
essere interpretatocome metafora di un tempo in cui la Storia non è ancora entrata. 
 La natura agli antipodi della città urbanizzata, che pur esisteva anche in terra Lusitana, 
è  l’esclusivo  oggetto  di  interesse  presente  “per  assenza”  del  mondo 
emblematicamente urbano degradato; così come  la civiltà contadina ritratta è  intesa 
come il passato della civiltà industriale che ha moltiplicato oltre ai beni, ai profitti delle 










in definitiva era solo  il confronto con  l’Europa che  lo  identificava come margine di un 
processo per la sua intrinseca alterità rispetto al modello.  
Del  resto, come scrive Antero,  il  tempo e  l’onda del progresso “vai arrastando ainda 
contra  vontade”457.  Da  un  punto  di  vista  del  solo  universo  portoghese,  è  possibile 
avanzare  l’ipotesi che  il desiderio  letterario di afferrarsi alle tradizioni sia  l’immediata 
conseguenza  della  percezione  di  un  mondo  che  sta  inevitabilmente  cambiando, 









per  interpretare  i  movimenti  culturali  di  questa  fine  secolo  portoghese:  quando 
cambiamenti  accelerati  nella  società  suscitano  sentimenti  di  incertezza,  spesso  non 
totalmetne  verbalizzati  o  che  resistono  ad  integrarsi  in  discoris  esplitici,  la  cultura 
normalmente elabora delle  strategie  simboliche e di  rappresentazione  che, divenute 
topos,  hanno  meritato  il  nome  di  età  dell’oro.  Un  vecchio  ordine  ricordato  o 
fantasticato  viene  ricostruito  dalla  memoria  come  il  passato.458  E  ancora:  “il  topos 
dell’età dell’oro è  la  configurazione  letteraria della  struttura  ideologico‐affettiva  che 
emerge  dal  malesse  causato  dal  nuovo‐si  tratta  più  che  altro  di  una  risposta  al 
cambiamento, prima che una memoria del passato.”459 Evidentemente si tratta di un 
discorso valido anche per  il Portogallo:  i  luoghi utopici  letterari vengono a dimostrare 
che  in  realtà  anche  nei  contesti  ai  margini  dei  processi  di  modernizzazione  più 
esplosiva si sono verificati cambiamenti a cui la letteratura reagisce. 
Ed è stato possibile notare che essa  investe  tutto esportando e  imponendo  in primo 
luogo  le  forme del  centro.  Il  ritorno al passato può essere  considerato  in Portogallo 
anche come reazione a questo processo di trasformazione e perdita di “ciò che siamo” 
, ormai “ciò che eravamo”. 
C’è un  sentimento  che  su più piani permea  la poesia e  la  letteratura  in  generale di 
questa  fine secolo che si  lega con  la malinconia di qualcosa che si è perso sia che si 
tratti del mondo naturale o meglio portoghese originario, spazzato via dai venti della 
modernità  (francese  e  inglese);  sia  che  si  tratti  più  metaforicamente  dell’idea  di 
un’identità  originaria  che  era  invece  esemplarmente  moderna,  nonchè  europea  e 
imperiale.  Il  sentimento  di  malinconia  non  solo  è  una  costante  della  poesia 






















dell’autore  che  ha  visto  la  luce  “num  país  perdido”  come  recita  l’iscrizione  della 
raccolta di versi. Le assonanze e le allitterazioni che cullano il lettore hanno le cadenze 
a volte monotone a volte convulsionate del pianto che cerca di consolarsi, quel pianto 
che  diventa  piagnisteo  in Nobre  e  nella  sua  commiserazione.  L’identità  è  andata  in 
frantumi,  le  barche  dei  mitici  viaggi  di  origine  sono  “despedaçadas”,  l’estetica 
simbolista cerca  sul piano della  forma  letteraria di  ricostruire  l’armonia perduta non 
più componibile nella realtà.  
L’idea  neoromantica  di  recuperare  il  Passato  sotto  forma  di  tradizioni  va  un  po’  in 
questo senso, di evidenziare un movimento verso ciò che fu, ciò che siamo stati, in un 





ridare  un’identità  rivolgendosi  a  quello  che  eravamo.  Non  è  solo  una  reazione  a 
invasione del modello  francese,  anche  se ovviamente  le  cose  vanno di pari passo  e 
sono  intimamente  legate.  In A  ilustre casa c’è  la frase di Riportoghesizzare Pt, e farlo 







con  Ultimatum  si  cercava  di  fare  leva  su  di  un  rinnovato  sentimento  Nazionale: 
nazionalismo in senso rigenerativo e positivo è anche sostenuto dai neo‐garrettisti. C’è 
questo doppio dialogo implicito con questione di decadenza e di modernità. 



























(1892),  che ebbe  l’onore di essere dato  alla  stampa  a Parigi,  sotto  la  tutela di  Léon 
Vânier,  editore  di  Verlaine,  Rimbaud  e  Mallarmé,  e  si  trasformò  in  un  libro  di 
riferimento per le generazioni seguenti. 
 Pessoa  cita  Nobre  come  uno  dei  maestri  della  modernità  e  aggiunge  “de  António 
Nobre partem  todas al palavras em  sentido  lusitano que de então para  cá  têm  sido 
pronunciadas”461: fortemente basato su di un’esperienza personale tanto da apparire 
sotto  le spoglie di una vera e propria mitogenesi, quest’opera si presenta allo stesso 
tempo  come  la  trasposizione  sulla  pagina  di  un  universo  portoghese  ricostruito  nei 
dettagli  più  prosaici  e  veraci,  ponendosi  allo  stesso  tempo  in  relazione  con  questo 
mondo  in  modo  complesso  e  problematico  la  cui  lettura  va  molto  oltre 
l’interpretazione che semplicisticamente se ne è fatta per anni in senso neoromantico. 
Questa complessità spiega il motivo per cui Fernando Pessoa lo identificò con uno dei 
suoi modelli  letterali, e  il  fatto  che  a distanza di più di un  secolo,  importanti  autori 
come Manuel Alegre si servano criticamente dei suoi versi per farne una riscrittura462, 
così come  il  fatto che alcuni “cantores de  intervenção” non disdegnino di mettere  in 




dell’  alter  ego  del  poeta,  Anto,  che mentre  traccia  sulla  pagina  la  narrativa  di  una 
                                                            





“história  modelar”463  di  cui  è  eroe  e  vittima,  evoca  il  mondo  rurale  tracciando  un 
ritratto  idillico  del  Portogallo.  Lo  scenario  si  allarga  ad  abbracciare  lo  spazio 






nella  località marina  di  Leça  da  Palmeira,  luoghi  questi  dove  aveva  trascorso  la  sua 
infanzia  in  stretto  contatto  con  la natura  e  la  vita  semplice della  gente di provincia 
caratterizzata dalla  fedeltà alle  tradizioni: questo gli permette di conoscere a  fondo  i 
costumi e la letteratura orale, le leggende, le musiche, le danze, i mestieri, le festività 
che  ritroveremo poi nella  sua opera. Per  capire a pieno  le dinamiche e  i movimenti 
interni alla raccolta di versi, è necessario soffermarsi maggiormente su alcuni dettagli 






rinnovamento  letterario,  tuttavia  l’ambiente  universitario  gli  si  presenta  come  una 
grande disillusione. “Fora em demanda de uma espécie de el‐dorado da inteligência  e 
encontrava‐se,  afinal,  num  antro  de  crassa  estupidez”464,  qui  Nobre  si  scontrò  con 
un’istituzione  fossilizzata, pedante e di un  formalismo  tristemente grottesco e  il  suo 
temperamento  schivo ma allo  stesso  tempo eccentrico e  impertinente, derivante da 























Só,  senza  riuscire  tuttavia  mai  ad  integrarsi  nella  vita  della  metropoli  moderna.  È 
questa condizione di esilio più esistenziale che geografico che solleciterà attraverso un 
forte sentimento di saudade, l’irrompere del mondo portoghese nei suoi versi. 
È  l’assenza  in quanto distanza dunque  che diventa  tramite non  solo di un passaggio 
biografico ma di una nuova visione poetica. 
 Dopo un primo momento euforico, le lettere inviate agli amici da Coimbra e gli stessi 























sua  rappresentazione  in  quel  paradiso  idillico  che  avrebbe  poi  costituito  la  base  di 
un’interpretazione nazionalistica della poesia di Nobre. L’amore per la patria va di fatti 
di  pari  passo  con  la  disillusione  generata  dal  contesto  parigino.  Se  in  un  sonetto 







tradendo  l’ansia  di  fuggire  dagli  orizzonti malati  e  angusti  della  città  portoghese,  in 
seguito  e  solo  per  breve  tempo  dichiarerà  “a  França  é  um  Beijo”472,  per  affermare 
molto più mestamente pochi mesi dopo “O estrangeiro é uma  ilusão. Que se perde, 
afinal!”473.  Parigi  gli  appare  presto  “banal,  cinzento  e  triste,  adjectivos  que  no  seu 










turbinio  della  vita  parigina  in  cui  vive  senza  però  prendervi  parte,  sappiamo  dalle 
lettere e dalle note biografiche che si mantenne ai margini del convivio con gli scrittori 
moderni,  mantenendo  prevalentemente  contatti  con  alcuni  amici  portoghesi,  e 









corrotto e ostile “meno  in senso  fisico che morale”476  rivelando  il suo provincialismo 
secondo modalità opposte a quelle identificate da Pessoa in Mário de Sá Carneiro, che 
al contrario provava un’ammirazione smisurata per  la grande città e cercava a  tutti  i 
costi di prenderne parte. È questa difficile esperienza personale tradotta nel desiderio 
di abbandonare  la città  (“apetece‐me  ir embora. Paris é horrível”477) che  lo  induce a 
riscoprire, in assenza e attraverso la nostalgia, la terra natale che aveva abbandonato. 
È poco dopo il suo arrivo a Parigi, nell’ottobre del 1890 che “o ermitão da Saudade” si 
trasforma  nel  “pobre  Lusíada  Coitado”478,  attraverso  Parigi  cioè,  e  in  assenza  che 























È  l’assenza  cioè  che  trasforma  il  Portogallo  in materiale  poetico:  non  solo  più  della 
metà delle poesie che compongono  il Só sono state scritte a Parigi, ma è significativo 
che  nonostante  l’esperienza  forte  di  vita  nella  capitale,  l’ambiente  della  metropoli 
parigina  raramente entri nelle  liriche del poeta portoghese. Esiste una  serie di  versi 
raccolti e pubblicati da Guilherme de Castilho nella rivista Presença ( nova série, vol II, 
1939481) intitolati Poemas de Paris che ritraggono il mondo parigino che tanto avrebbe 
affascinato  Sá  Carneiro  fatto  di  caffé,  boulevard,  dinamicità  e  confusione,  ma  è 
significativo che  lo  stesso autore  scelga di escluderli dalla  formulazione del Só,  tutto 
rivolto alla realtà portoghese.  












corrisponde  anche  A  canção  da  Felicidade  accompagnata  dal  sottotitolo  Ideal  dum 
Parisiense che ammicca ironicamente, per contrasto, all’ansia di raggiungere la felicità 
attraverso  l’ideale  di  una  vita  semplice  evocata  nel  paesaggio  portoghese,  e  in 
particolare  di  Leça,  rappresentato,  metonimicamente  dalla  figura  di  uno  dei  suoi 
abitanti. 
Cruz  Malpique  intitola  uno  dei  paragrafi  dedicati  alla  vita  dell’autore  nella  capitale 







inglesa,  foi  a  intimidade  que  lhe  permitiu  dela  afastar‐se  enriquecido,  para  forjar  a 
subtil modernidade de uma dicção poética que só portuguesa poderia ser.483” Fu cioè 
la  tradizione  inglese  trasformata  in norma contrastiva che gli permise di assumere  il 
portoghesismo  che  sta  alla  base  della  sua  maturità  letteraria.  Qualcosa  di  simile 
sostengo  che  accadde  con  Nobre  nel  momento  in  cui  la  convivenza  con  la  realtà 
parigina si trasformò nella condizione sine qua non dell’emergere per contrasto e per 
assenza del mondo portoghese, non tanto come mondo reale richiamato alla pagina, 
quanto  come  materiale  di  un  substrato  poetico.  Non  è  un  caso  che  l’”eccesso”  di 
civilizzazione (“neste banal Paris embirrento de civilização”484) che egli spesso deplora 











Il  tema  dell’esilio  è  un  tema  ricorrentemente  tematizzato  nelle  poetiche  del 
Simbolismo  e  del  Decadentismo  internazionale  e  portoghese  fino  a  raggiungere  gli 
esponenti del Modernismo, non a caso Luiz de Montalvor nell’introduzione all’Orpheu 
I  dichiarava  che  questo  era  un  “exílio  de  temperamentos  de  arte”;  in Nobre  l’esilio 
corrisponde senza dubbio ad una condizione biografica ma allo stesso  tempo si situa 
nella corrente simbolista che la interpreta nella sua vertente più sublimata, “liberta jà 




tutto  come  “coisa  poética”  ed  è,  a  mio  parere,  la  confusione  tra  l’espressione  di 
un’esperienza  reale  e  l’esilio  e  l’assenza  come  dispositivo  po(i)etico  che  hanno 
generato nel tempo la riduttiva lettura del Só come opera neogarrettista.  
Cruz  Malpique,  propone  un  paragone  anche  biografico  tra  Garrett  e  Nobre 
sottolineando  come  lo  scrittore  romantico alla pari del poeta della  fine  secolo  fosse 
tornato dall’esilio “português como partira”487, se si aggiunge a questo  il  fatto che  lo 
stesso Nobre  avesse  intitolato  uno  dei  suoi  poemi  (forse  il  più  celebre) Viagens  na 
Minha Terra come  l’opera chiave del padre del romanticismo portoghese, e che tutta 
la  sua  opera  fosse  intrisa  di  immagini  del  Portogallo  più  rustico  e  tradizionale,  si 
capisce facilmente come la lettura neoromantica del Só si presentasse nella particolare 
congiuntura  storica  e  culturale,  come  l’interpretazione  più  immediata  e  quella  che 
avrebbe avuto maggiore eco durante gli anni a venire. 
 








della  contadina  che miete  cantando,  della  vita  di  villaggio  scandita  dal  suono  delle 
campane, della gente iletrada e semplice con le sue leggende popolari. In una parola, il 
Portogallo del Nord dove il poeta ha vissuto. Lusitânia no bairro latino è forse la poesia 































l’aggettivo  più  frequentemente  associato  a  Parigi  nella  corrispondenza,  cinzenta, 
richiamando alla mente la forte urbanizzazione della città anche dal punto di vista della 




come  spleen  nel  corredo  sentimentale  del  poeta moderno  per  eccellenza,  dall’altro 
anche  in questo caso  fa  risaltare per contrasto  l’atmosfera viva, confusa e  rumorosa 
dei quadri di processioni e feste popolari dipinti a colori vivi. 
Un’altra sessione di questa lunga poesia è dedicata alla vita sulle rive del mare, la vita 

























da  questa  lirica  che  si  presenta  come  un  dialogo  con  un  interlocutore  straniero 
(Georges)  a  cui  vengono  mostrate  le  meraviglie  e  le  miserie  del  Portogallo,  anche 
queste sempre però  in tono folclorico e pittoresco (un’intera sessione è consacrata al 
ritratto  dei  pezzenti  e  malati  che  ricorda  “Em  petiz”  di  Cesário  Verde491).  Ora  è 
interessante notare come  in un resoconto di viaggio del 1882, scritto appositamente 
come  guida  turistica  per  invitare  i  portoghesi  a  conoscere  le meraviglie  dei  “paizes 
verdadeiramente  civilizados”492,  una  delle  caratteristiche  maggiormente  messe  in 
evidenza nella descrizione dell’universo parigino sia  la pulizia e  l’ordine per  le strade, 
sfondo  su  cui  l’autore mette  in  risalto  sottolineando  con  insistenza  l’assenza di  cani 
randagi,  mendicanti,  pezzenti493.  Ancora  una  volta  possiamo  ipotizzare  che  il  finale 
inatteso di Lusitânia no bairro latino , (il poemetto celebrativo conclude in un climax di 
esempi  di  casi  umani,  malati  e  mendicanti  a  cui  a  mio  parere  non  è  estranea 






Quello che emerge da questa  ricognizione  rappresentativa è  l’evocazione di  tutto un 
materiale  folclorico a partire dal quale  il grande amico di Nobre, Alberto de Oliveira, 











del  quale  sarebbe  stata  possibile  un  rinnovamento  della  poesia  in  un  ritorno  alla 
semplicità  e  all’attribuzione  del  supremo  valore  creativo  alla  spontaneità  popolare. 
Questo  tipo di approccio vedeva nella poesia una  forma di  indagine autoconoscitiva 
che radicava nella mitificaizone del genio autoctono, una poesia di devozione al mondo 
popolare che si presentava allo stesso tempo come una poesia per il popolo. 
Il  presente  tipo  di  interpretazione  nato  in  un  contesto  temporale  contemporaneo 
all’elaborazione del Só si propaga fino ai giorni nostri: Nuno Júdice afferma infatti “Há 
em Nobre, um  regresso à  lição do primeiro  romantismo: Garrett é encarado, agora, 
como  o  fundador  de  uma  linhagem  da  poesia  nacional,  preso  ao  terreno  pátrio. O 
«neogarrettismo»  ‐  corrente que  se  inspira nesse exemplo de amor pelas  tradições, 
paisagens e monumentos portugueses – tem em Nobre um marco obrigatório.”495 Allo 





Costa  Dias  considera  solamente  le  questioni  di  carattere  ideologico  proponendo 
questo movimento come la risposta di una borghesia rurale all’emergere di un potere 
industriale497, mentre quella di Nobre, sostiene la studiosa, è anche un’interpretazione 
letterario‐stilistica.  A mio  parere,  si  tratta  di  un’operazione  ancor  più  che  riduttiva, 
errata,  perchè  fraintende  totalmente  il  lavoro  e  l’uso  che Nobre  fa  dell’operazione 
estetica. 
Per capire  il vero significato sia dell’opera sia delle  interpretazioni che ne sono state 
fatte, è necessario  situare  l’autore e  la  sua poesia nel  contesto  in  cui operano.  L’11 
gennaio  1890  l’Ultimatum  inglese  mandando  in  frantumi  il  sogno  imperiale  del 
                                                            
495 Nuno Júdice, Viagem por um século de Literatura Portuguesa, Lisboa, Relógio d’Água editores, 200  





Portogallo e  in crisi  l’iperidentità che questo si era  forgiato durante secoli di storia e 
letteratura,  segna un  vero  e proprio  trauma, più  che politico,  culturale  e  simbolico, 
come  non  manca  di  sottolineare  Eduardo  Lourenço.498  Gli  scrittori  che  si  erano 
adoperati per  fare un’analisi  critica del  loro paese durante gli anni 70, negli anni 90 
assumono  posizioni  distinte  per  tentare  di  contribuire  in  modo  positivo  al 
sollevamento  dallo  stato  di  decadenza  già  anteriormente  denunciato,  quello  di  un 




poco  agiografica  della  Storia  portoghese  si  dedica  alla  redazione  di  una  serie  di 
biografie  che possono  essere prese  come esempio di portoghesità e modello per  le 
generazioni future; Guerra Junqueiro dopo aver criticato veementemente la monarchia 
responsabile  a  suo  parere  dello  stato  rovinoso  in  cui  giace  il  paese  nell’opera  Finis 
Patriae (1891), suggerisce la possibilità di una redenzione nel posteriore Patria (1896). 
Se lo stesso Nobre si colloca all’interno di questa dinamica con il poemetto O Desejado 
(pubblicato  postumamente  in  Despedidas)  il  cui  sebastianismo  incita  il  popolo 
portoghese a credere  fermamente  in un  riscatto  futuro,  il Só non può  invece essere 
letto  semplicisticamente  come una  celebrazione  in  funzione  rigenerativa del popolo 
portoghese attraverso  il recupero di una sua  immagine autentica e  idealizzata. La tesi 
che sostengo è infatti che non ci troviamo di fronte ad alcun recupero ma alla sanzione 
di  una  sua  impossibilità  di  cui  proprio  il  lavoro  letterario  di  in‐autenticamento  ci 








Il poemetto Viagens na minha  terra  letto  come un omaggio a Garrett, quale è, non 
rappresenta  un  viaggio  in  una  terra  quanto  piuttosto  il  viaggio  in  uno  tempo 
individuale, quello appunto della “sua” terra, di quando l’autore era piccolo e la nonna 
lo  aspettava  di  ritorno  alla  terra  natale,  un  viaggio  dove  un Anto  infantilizzato,  per 
ingannare  il tempo trascorso sulla carrozza  faceva volare  la  fantasia e  immaginava di 
essere  il  capo  dei  ladroni  nel  bosco  o  guardava  scorrere  un  paesaggio  popolato  di 
personaggi che sarebbero ben potuti essere parte dell’universo fiabesco in cui si stava 
immergendo.    In  questo  senso,  a  mio  parere,  la  lettura  neoromantica  è  limitativa 
poiché non  si  tratta di nessun  recupero ma di una amara seppur nostalgica presa di 
distanza definitiva nella consapevolezza che quel tempo non   solo è perduto ma pure 
fittizio, una pura creazione poetica. 
 Il  Só  si  rivela  così  non  come  la  ricostruzione  di  un  Portogallo  reale  ma  di  un  suo 
feticcio. 
La parola portoghese  feitiço  (dal  latino FACTICIUS)  sulla quale  si è coniato  il  termine 
“feticcio”  rimanda  ad  un  atto  di  magia,  ad  una  presenza  ed  un’assenza  insieme.  
Agamben,  in  Stanze499,  recuperando  la  lezione  di  Freud,  sottolinea  come  l’oggetto 
dell’intenzione  malinconica  nel  feticcio  sia    nello  stesso  tempo  reale  e  irreale, 
incorporato  e  perduto,  affermato  e  negato.  Nella  rappresentazione  del  feticcio  è 
ricreato  l’oggetto assente ma    le distanze vengono mantenute, anzi alimentate. Ed è 













attraverso  il  richiamo alla  fantasia e al  sogno  si  sottolinea  lo  sfasamento  rispetto ad 
una presunta realtà vissuta, ponendo l’immaginario presentato sullo stesso piano delle 
fantasmagorie  inventate  dall’Anto  fanciullo  durante  questa  sua  “jornada”. Del  resto 
tutto  il  Só  è  percorso  da  questo  vocabolario  riconducibile  all’orizzonte  semantico 
dell’immaginazione sotto cui finisce per iscriversi  l’opera nel suo complesso. 
Ne  vediamo  un  esempio  in  Purinha:  “Minha  Madrinha,  ajuda‐me  a  sonhar!”501, 
presentandosi tutta  la poesia al tempo stesso come  il fantasticare di un soggetto che 









Parallelamente  in  Influência  da  Lua  l’associazione  tra  poesia  e  sogno  di  matrice 
romantica  acquista  in  tale  contesto  un  significato  più  specifico  relativo  al  lavoro  di 













propriamente  l’idea  del  carattere  fantasmagorico  dell’atto  di  magia  a  cui  la  parola 
feticcio  allude.  In  questo  senso  è  evidente  la  necessità  di  dubitare  di 





In  realtà,  lo  stesso  studioso  considera  in  un  altro  passo  che  l’idea  di  una  fuga 
rigeneratrice  in  un  universo  prettamente  rurale  suggerita  da  una  lettura  ingenua  di 
Carta a Manoel dove  la natura è “quimericamente sobrevalorizada” non solo si rivela 
“inexequível, como havia de parecer inferior ao espírito requintado e complexo”508 del 




























rappresentativo  sta  nell’ambiguità,  nel  fatto  che  Nobre  mentre  evoca  allo  stesso 
tempo revoca, rendendo ambiguamente letteraria l’autenticità espressa. 
Prendiamo  l’esempio  più  significativo:  il  linguaggio  apparentemente  spontaneo, 
colloquiale che ha potuto  far  sì  che  l’estetica di Nobre  fosse  letta  come un perfetto 
esempio di neoromanticismo, poesia del popolo e per  il popolo, che situava  il poeta‐
protagonista  all’interno  dell’universo  ritratto  dando  l’idea  di  un  unico  mondo 
autentico, è  in  realtà  il  frutto di un  lavoro minuzioso che  infrange questa apparente 
semplicità.  Innegabilmente  in  molti  casi  i  versi  si  susseguono  con  ritmo  di  litania, 
























affiancati  a  volte  a  espressioni  incisivamente  originali,  parimenti  corrisponde  al 
programma  di  Eugénio  de  Catro  di  utilizzare  un  lessico  adeguato  all’universo  di 
riferimento.513 La poesia di Nobre è solo apparentemente facile, frutto  in realtà di un 
elaborato  lavoro  che  pretende    costruire  un  effetto  di  linguaggio  apparentemente 
semplice. Così l’autenticità di quell’universo nel momento in cui è esibita, per la stessa 
perfezione  con  cui  è  ostensivamente  e  elaboratamente  modellata,  viene 
implicitamente  negata.  La  pretesa  spontaneità  lirica  di  Nobre,  a  volte  interpretata 
come  appannaggio dell’ispirazione,  a  volte  come  incultura  letteraria,  rivela  in  realtà 
un’ansia di raggiungere  la perfezione comunicativa che  lo stesso autore rivela  in una 
nota di quaderno che non può non far sorridere «Os melhores poetas portugueses: Gil 





vivo...ma  in realtà fatto molto di carta. L’uso e  i riferimenti evidenti che  l’autore fa di 










Ma  esiste  una  strategia  retorica  che  ancora  meglio  rivela  il  carattere  di  feticcio 
dell’opera, nel suo essere presenza e assenza allo stesso tempo, o meglio, qui in modo 
ancora  più  complesso,  nel  suo  rendere  presente  l’assenza  :  si  tratta  della  figura 
dell’evidentia. Paola Morão, una delle maggiori esperte di Nobre, allude di passaggio 
alle strategie di “illustração, demonstração e descrição por acumulação”516 come una 
delle  caratteristiche  del  Só.  Si  tratta  di  un  aspetto  fondamentale  che  deve  essere 
studiato  più  a  fondo:  per  esempio,  riconsideriamo  la  poesia  intitolata  Purinha. 
Notiamo che  il romance che  l’autore  immagina si rivela più che altro un pretesto per 
decantare un luogo e le sue caratteristiche con un’insistenza (anafore) e una strategia 
di catalogazione che in un altro contesto avrebbe ricordato un catalogo di promozione 
pubblicitaria.  L’annotazione della data  e  luogo di  scrittura Parigi  1891 non può  fare 




più  interessa  sottolineare  è  la  figura  retorica  dominante  dell’accumulazione, 
rintracciabile  in molte altre poesie.  In Lusitânia no Bairro Latino  il topos dell’ubi sunt 
ripreso cadenzialmente all’inizio di ogni sessione serve per introdurre in una specie di 
inventario  tutta una  serie di  immagini del Portogallo  sotto una  strategia  illustrativa, 
l’accumulazione  giunge  alla  sua  massima  espressione  nella  strofa  in  cui,  con 




un  linguaggio  spesso  sensoriale  e  sinestetico  che  evidenza  suoni  e  colori  (“verdes, 
vermelhas, azuis, brancas, estrangeiras”517 e come Cesário Verde mostra  la volontà di 







precisione di quest’ultimo però, Nobre,  tenta di  inglobare  con maniacale attenzione 
ogni particolare. Già ho avuto la possibilità di mostrare l’interesse a riprodurre le grida 
dei  venditori  ambulanti nelle  fiere,  come quelle dei pescatori espresse nella parlata 
dialettale  locale519,  gli  errori  di  ortografia  nelle  barche;  allo  stesso  tempo  è  bene 
sottolineare  che  si  tratta di una poesia  ricca di Toponimi, Nomi propri,  riferimenti a 
luoghi ben riconoscibili e collocabili nello spazio reale. 
Questo  visualismo,  questa  strategia  di  presentificazione  scaturiscono  dalla  forte 
percezione  di  un’assenza,  nel  tempo  e  nello  spazio  Come  sottolinea  Fernando 
Martinho “Através de  top...pela  força m’agica da nomeação, procur  tornar presente, 
no exìilio parisiense, um passado  inexoravelmente perdido”520, è  la rappresentazione 
propria del  feticcio: non solo questa poesia nasce da un’assenza ma è  in sè stessa  la 
rappresentazione  di  un’assenza.  L’uso  del  topos  dell’ubi  sunt  lo  dimostra  bene,  la 
nostalgica evocazione di un passato, evidentemente morto e scomparso, non basta a 
riportarlo  in  vita,  così  come  la  forte  volontà  di  presentificazione  finisce  per  rivelare 
antifrasticamente un’assenza,  formare un universo di  sole parole che, per contrasto, 
rivelano  l’ipercoscienza negativa di un  soggetto  che mentre evoca prende atto dello 
sfasamento tra il suo immaginario e il reale. 
Questo discorso ha molto a  che vedere  con un altro aspetto  importantissimo per  la 
comprensione della vera essenza e valore della poesia di Nobre: l’(auto) ironia. Aspetto 
















una  totale  adesione  al  contenuto  che  l’autore  ha  appena  enunciato.  Una  lettura 
attenta  del  Só mostra  che  questa  ironia  pacata  e  sottile  è  una  costante  che  inficia 
qualunque interpretazione univocamente e banalmente lirica e neoromantica di questi 
versi.  È  innegabile  che  l’evocazione di questo  spazio‐paesaggio perduto  trabocchi di 
un’emozionalità sentita e sincera, ma in più di un’occasione lo stesso poeta gioca o con 
la  propria malinconia  e  destino  disgraziato  (D.  Eguiço522)  o  con  la  stessa  pretesa  di 
idillicità  dell’universo  ritratto,  e  lo  fa  sovraccaricando  e  trasformando  in  grotteschi 
quegli  elementi  che dovrebbero  costituire  il  fulcro dell’immaginazione  idillica  (come 
nel  caso  sopraenunciato  delle  pecore  che  all’ora  del  tramonto  accompagnano  con 
favella quasi umana le pie orazioni del poeta‐pastore523) o con un’attenta costruzione 
di versi e aggettivi che generano spiazzanti prospettive  in  relazione a quella  rusticità 
intesa  come  incontaminato  paradiso  perduto.  Nel  brano  già  più  volte  citato  della  
Lusitânia per esempio,  la scena dei malati e mutilati viene  introdotta nel mezzo della 
descrizione della  festosa allegria di una  fiera,  in quella  serie di quadri  in cui  il poeta 
svela al suo interlocutore, uno dopo l’altro, le bellezze perdute del Portogallo. L’effetto 
antifrasico  è  evidente,  come  l’intento  di  incrinare  la  perfezione  utopica  della  solare 
atmosfera  suggerita,  calcando    sui  particolari  più  raccapriccianti  quali  il  fetore  della 
cancrena  e  il  colore  rosso  del  sangue  delle  ferite,  in  chiusura  provocatoriamente 
richiamato  nel  rosso  del  garofano  che  Anto  porge  all’amico  straniero  per  porlo 
all’occhiello  della  giacca.  È  evidente  che  la  precisione  con  cui  sono  studiate  queste 
scene  rivelano  una  forte  coscienzializzazione  e  intento  di  dissociarsi  dal  tono 
ingenuamente  lirico  dominante.  Nobre  tradisce  continuamente  un  certo 
distanziamento dal mondo che evoca, un sorriso che invita a non prendere troppo sul 







evoca,  l’ironia  distrugge,  contraddice,  dichiarando  in  fondo  l’impossibilità  di  quello 
scenario  con  tanto  amore  presentificato.  E  negato.  Non  autentico  ma  autentico 
feticcio. 
Il  tema  del  doppio  che  suggerisce  questa  lettura  è  una  costante  della  sua  poesia: 
doppia è  la descrizione del Portogallo,  insieme paese delle meraviglie e delle miseria; 
doppia è  la descrizione di Anto che non è  l’António Nobre della realtà ma un’istanza 
narrativa  a  cui  lo  scrittore  si  rivolge  spesso  in  terza  persona,  fornendo  un  ulteriore 
elemento di fictionalização che di nuovo invita a dubitare della veridicità dell’universo 
descritto. Ancora una volta l’autore mentre evoca il reale prestando al protagonista di 
questa  avventura  lirica  il  suo nome e  la  sua  vita, mostra  l’intento di negarne  la  sua 
autenticità  con  pochi  semplici  tratti  di  caricatura  del  personaggio  altro,  centro  di 
costruzione di una mitogenesi personale, figura anche questa doppiamente esemplare 
e drammatica. 
Nobre  in realtà anche nella vita reale pare voler realizzare con  la sua persona  il tema 
del  doppio.  La  figura  del  dandy  è  uno  degli  emblemi  tipici  della  fine  secolo, 
evidentemente  non solo in Portogallo, e il poeta si situa perfettamente in linea con le 
mode artistiche del  suo  tempo Non  c’è  studio dedicato all’autore  che non  riporti  “a 
obsessão  com  a  toilette  e  a  pose,  com  o  retrato  e  a  fotografia,  com  a 
autocaracterização  bizarra  que  impressiona  nos  livros  de  apontamentos  e  na 
epistolografia.”524. Traspare cioè da queste testimonianze  l’intento dell’autore di  fare 













non  solo  nella  particolare  combinazione  di  un’estetica  simbolista‐decadentista,  né 
nell’emergenza prepotente del sentimento che da lì a poco sarebbe stato al centro del 
dibattito  Saudosista,  nè  nell’interpretazione  depurata  che  ne  fanno  i  neoromantici 
prendendolo ad esempio di un possibile riscatto nei confronti di un tempo di moderna 
decadenza.  L’aspetto  più  interessante  e  innovativo  dell’opera  di  Nobre,  che 
un’immaginaria  estetica  del  feticcio  porta  alla  luce,  è  questo  essere 
contemporaneamente  e  problematicamente  “eu”  e  “outro”,  anticipando  così  la 
riflessione sull’identità che avrebbe  investito  l’inizio del secolo seguente e  il dibattito 
modernista: è questo che  ipotizzi spieghi meglio  il  fascino esercitato dall’autore sulla 
figura di Pessoa.  La  riflessione  che  l’opera di Nobre  implica non è portata però  alle 
estreme  conseguenze  nella  direzione  percorsa  dal  modernista,  tuttavia  oltre  a 
mostrarsi  in  questo  senso  come  punto  di  passaggio  obbligatorio  per  futuri  sviluppi, 
determina una serie di considerazioni importanti sulle potenzialità di un’estetica altra: 
la possibilità di rappresentare l’assenza attraverso un’estetica dell’assenza. Un’estetica 
in  grado  di  mostrarsi  come  negazione  di  una  presenza,  e  in  questo  modo  dare 











Il  Portogallo  di  questo  rappresentante  inquieto  della Geraçao  de Orpheu  è  sempre 
chiamato in causa da e rapportandosi a Parigi, non solo perchè fisicamente il poeta si 
trova  lì, ma  perchè  riproducendo  questa  condizione  nella  scrittura,  il  poeta  ne  può 
rappresentare  l’assenza.  Basti  osservare  quel  componimento  paulico  che  è  Nossa 











últimos  figurinos, nem  silvavam automóveis   pejando as avenidas‐ e não havia 








Lisbona si materializza come non‐Parigi  (não) ed è  in queste  immagini contrastive ed 
autoescludenti    che  si  rende  contemporaneamente  presente‐assente  la  capitale 
portoghese. 
 
Eppure  anche  in  questo  caso  il  discorso  è  meno  semplice  di  quello  che  sembra. 
Prendiamo Nobre,  apparentemente  il  quadro  è molto  chiaro:  l’autore  dislocato  per 
ragioni biografiche in un contesto geografico ed esperienziale distante, mosso da forte 
nostalgia, parla di un  tempo e un  luogo perduto:  il Portogallo e  la sua  infanzia. Ed è 
attraverso  l’esperienza  altra  che  per  un  gioco  di  immagini  contrastanti  emerge  il 
Portogallo in assenza, luogo definitivamente perduto in quanto la dimensione spaziale 
sovrapponendosi  in  un  tutt’uno  a  quella  temporale  delinea  un  cronotipo 
irrecuperabile.  L’assenza  come  risultato  di  un  irrevocabile  processo  di  perdita  è  il 







































È  comune  ai  due,  e  riprende  addirittura  gli  stessi  elementi  narrativi  (le  ali, mentre 
altrove anche  in Sà Carneiro compare  l’ouro e  il marfim nelle più volte chiosato tema 
del  regno  perduto  Ex:  Lord  )  l’idea  di  un  tempo‐luogo  felice  da  cui  ora  sono 
inevitabilmente  esclusi  e  di  cui  sentono  drammaticamente  l’assenza.  E’  comune  a 
entrambi l’idea di esilio. Il problema è che mentre per Nobre tutta questa malinconia si 
dirige  al  Portogallo,  Sà  Carneiro  è  ben  felice  di  trovarsene  lontano:  nonostante  la 
guerra  e  le  difficoltà  economiche,  egli  appena  può  scappa  da  Lisbona  per  andare  a 
Parigi, viceversa quando si trova a Lisbona, anche nella corrispondenza a Pessoa non 











concreta e  immediata questo è vero, ma anche  là  lo  scrittore vive come personalità 
inquieta, Parigi gli serve per distrarsi, non pensare, ma non è l’aspirazione vera dei suoi 
aneliti.Nella  corrispondenza  arriva  al  punto  di  affermare  che  ormai,  persa  ogni 
illusione, Parigi o Lisbona è uguale. E’  interessante notare però che  lo stesso António 
Nobre,  in  alcuni momenti, pure  trovandosi  a Coimbra, quindi nell’amata patria,  alla 




di  un’immagologia,  specie  di  iconologia  fondata  sulle  immagini  di 
autorappresentazione del paese. 
Forse  la  loro condizione di esiliati non dipende dal trovarsi o meno  in quel Portogallo 
storico. Forse quello che  i due  sentono è  l’assenza di una certa  idea‐immagine della 
loro patria. Un’idea che entrambi situano nel passato, tra l’altro perduto. 
Il  concetto  di  un  Portogallo  duale,  insieme  metropoli  e  impero  si  è  fissato 
nell’immaginario  comune  a  partire  da  quel  poema  simbolo  che  è  “Os  Lusíadas”  e 
consolidato  attraverso  secoli  di  letteratura,  del  resto  già  nella  mitologia  della 
fondazione del paese  come nazione  si poteva  leggere  l’immaginaria predestinazione 















piano  individuale  e  biografico  a  quello  simbolico  nazionale.  Del  resto  se  un  forte 
egotismo  appare  come una delle  caratteristiche più  evidenti dell’opera di Nobre,  lo 
stesso autore dichiara “falo só de mim, mas não sou eu  interprete das dores do meu 
país’”534, invitando a compiere una lettura di più ampio respiro dei suoi versi. Il paese 
che  entrambi  gli  autori  considerati  hanno  perduto  e  a  cui  si  riferiscono  non  è 





momento di  crisi  si  sa  simultaneamente perduta,  idea  che non è più  ricostruibile  se 





















Se  in questo  frammento  l’immagine metaforica può bene associarsi sia all’idea di un 
passato  personale  perduto  che  a  quella  di  un’identità  nazionale  che  viene  fatta 
esplodere  in  frammenti, nei seguenti versi,  l’allusione all’immaginario delle scoperte, 



































l’identità  portoghese  come  diretta  tutto  verso  l’esterno,  è  sostituita  da  quella  del 
Vagabondo a cui è stato sottratto ciò che era  inteso come suo di diritto  (l’impero, o 





Eduardo  Lourenço  ha  già  del  resto  acutamente  sottolineato  come  l’ossessione 
dell’impero  nell’immaginario  portoghese  appaia  spesso  diluita  e  offuscata  nel  suo 
referente  storico  ed  è  propriamente  come  fantasma  che  si  appropria  della  poesia 
portoghese541, fantasma che ha molto a che vedere con l’idea di una presenza assente 
o meglio  di  un’assenza  resa  ossessivamente  presente  come  vediamo  nella  continua 
chiosa e doloroso  compianto delle  liriche di António Nobre.  Immagini evanescenti e 
suggestioni  sono anche  la  sostanza di un’altra opera  fondamentale della  fine  secolo, 











In  Pessanha  è  l’impalpabilità  e  l’incapacità  di  trattenere  le  immagini  (“imagens  que 
passais  pela  retina/dos  meus  lhos,  porque  não  vos  fixais?”543)  che  si  fa  tramite  di 
un’estetica dell’assenza,  in Nobre al contrario, come già sottolineato, sono  l’estrema 
concretezza e  volontà di presentificazione  che  finiscono per  tradire  l’impossibilità di 
appropriarsi di quell’immaginario.  “Questo meccanismo più  sottilmente  complesso è 
del resto una delle caratteristiche del feticcio: “In quanto presenza, l’oggetto‐feticcio è 
sì,  infatti  qualcosa  di  concreto  e  perfino  di  tangibile;  ma  in  quanto  presenza  di 
un’assenza,  esso  è,  nello  stesso  tempo  immateriale  e  intangibile,  perchè  rimanda 
continuamente al di  là di sé stesso verso qualcosa che non può mai realmente essere 
posseduto.”544 Un’estetica  totalmente differente dunque quella dei due poeti, unita 











Nel  percorso  finora  delineato  è  stato  possibile  dimostrare  l’importanza  e  i modi  di 
appropriazione del concetto di assenza passando dal piano dell’esperienza biografica a 
quella letteraria, per poi slittare ad un livello di riflessione metaletteraria smontando i 
meccanismi  di  una  possibile  “estetica  dell’assenza”  nella  dimensione  del  feticcio, 
operazione che a sua volta svela un’altra assenza  la cui portata va ben oltre  il campo 




questo  emergere  della  dimensione  temporale  in  primo  piano  che  sancisce 
l’impossibilità  del  recupero  di  quello  scenario  e  dunque  la  sua  costituzione  come 
irrevocabile  assenza.  È  attraverso  Parigi  e  per  negazione  di  Parigi  che  il  Portogallo 
emerge,  quindi  “pela  negativa”,  manifestandosi  non  solo  spazialmente  ma 
concettualmente  come  dimensione  di  una  “temporalità”  opposta  al  tempo  della 
modernità, dimensione che trova  la sua visualizzazione  in uno spazio rurale, rustico e 
dimesso  che  è  la  faccia  in  negativo  della  prorompente  e magniloquente  Civilisation 
parigina. D’altro canto questo dispositivo di rappresentazione attraverso una dialettica 
negazionale che evoca e contraddice allo stesso tempo, funge per indicarci le vie di un 




ed  è  questo  distaccarsi  dalla  dimensione  propriamente  referenziale  e  autentica  che 
un’analisi  metaletteraria  svela,  che  ci  permette  di  compiere  un  ulteriore  passo 
nell’interpretazione,  stavolta  condotta  a  livello  simbolico  e  nazionale.  Attraverso 
un’analisi comparatistica con altri poeti che hanno scritto tra la fine del secolo e l’inizio 
del  seguente  è  evidente  l’emergere  di  tutta  una  serie  di  figurazioni  che  sono 
l’elaborazione  e  la  problematizzazione  del  trauma  storico  ed  ontologico  vissuto  dal 
paese nel momento  in  cui  si vede  costretto a mettere  in dubbio non  solo  il proprio 
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A  questo  punto  viene  però  da  interrogarsi  sul  perchè,  tra  le  tante  possibilità  di 
rappresentazione  simbolica  possibile,  Nobre  abbia  scelto  in  particolare  quella  di 
evocare  un  universo  estremamente  rurale,  idilizzato,  semplice.  È  evidente  che 
l’interesse  di  questo  tipo  di  domanda  sta  solamente  nella  volontà  di  interrogare 
maggiormente  il  testo  e  le  sue  implicazioni.  Le  possibilità  sono  varie:  dalle 
reminescenze  biografiche  che  inducono  ad  associare  l’idea  del  passato  nazionale  a 
quello  privato  degli  spazi  idealizzati  dell’infanzia  nella  vita  di  provincia,  al  forte 
contrasto  con  l’esperienza  della  modernità  urbana  di  cui  Parigi  era  simbolo  e 
attraverso cui emergeva un Portogallo caricato nei suoi tratti di marginalità, ruralità e 
allo  stesso  tempo  autenticità,  all’idea  simbolica  di  un  paradiso  perduto,  giardino 
celeste per definizione.  
Ma  un’ulteriore  suggestione  epistemologica  ci  è  suggerita  ancora  una  volta  dalle 
dinamiche soggiacenti al meccanismo feticistico. Agamben associa i processi mentali di 






per  un  tabù”;  rimanendo  nel  campo  dell’interpretazione  psicologica,  proporrei  qui 
invece  di  associare  la  metafora  a  quel  qualcosa  che  difficilmente  riesce  ad  essere 







un  altro  oggetto  che  non  può  essere  nominato:  la  Storia.  E  quindi  il  trauma 
dell’Ultimatum. 
D’altro canto, una riflessione più approfondita sulla natura del feticcio, ci permette di 
fare ulteriori considerazioni sul  tema:  riprendendo  la spiegazione di Freud, Agamben 
afferma:  “il  feticcio  non  è  dunque  altro  che  il  sostituto  del  pene  della  donna  (della 
madre),  alla  cui  esistenza  il  bambino  ha  creduto  e  a  cui  ora  [...]  non  vuole 
rinunciare548”.  In  questo  frammento  c’è  in  particolare  una  parte  che  è  importante 
sottolineare,  il bambino ha creduto  in qualcosa di  fatto  irreale. Svelare  le dinamiche 
del  funzionamento  del  feticcio  non  solo  significa  smascherare  il  feticcio  come  tale, 
quindi  inautentico,  ma  anche  mostrare  che  lo  stesso  oggetto  che  il  feticcio  sta  a 
sostituire è inautentico. L’Ultimatum, come giustamente sottolinea Eduardo Lourenço, 
non è tanto la fine di un periodo storico quanto ontologico, il momento di un’epifania, 
l’episodio  in cui si svelano  la realtà e per riflesso  l’irrealtà,  il momento  in cui  il paese 
prende forzatamente coscienza che quella che credeva essere  la sua  identità era solo 
una  costruzione  immaginaria.  L’Ultimatum  non  è  quindi  la  fine  di  un  periodo  pieno 
della storia, ma la rivelazione del paese a sè stesso come un vuoto, un paese che non 





come  un’estetica  della  negazione  ma  mostra  anche  l’assenza  come  elemento 
costitutivo di un vuoto d’essere e il  Só, come scrive Paula Morao, come “a biografia de 
um país em risco de perder‐se.”549 
Giorgio  Agamben  prosegue  nel  suo  saggio  l’analisi,  studiando  la  relazione  tra  la 
mercificazione  dell’arte  moderna  e  il  feticcio.  L’ottocento  è  il  secolo  della 
mercificazione dell’arte, e Baudelaire è  l’artista che più acutamente si confronta con 






utilitaria  delle  cose  già  un  rapporto  alienato  con  l’oggetto,  l’arte  moderna  poteva 
proporre  una  soluzione  alternativa  sia  all’accumulaizone  capitalistica  del  valore  di 
scambio,  sia  al  godimento  del  valore  d’uso,  restituendo  invece  l’oggetto  alla  sua 
“verità” originaria. Questo era  reso possibile dalla capacità che  l’arte moderna ha di 








in  ogni  opera  d’arte.  Ed  è  interessante  in  questo  contesto  evidenziare  che 
l’interpretazione  di  un’estetica  del  feticcio  in  Nobre  riveli  un  uguale  meccanismo. 
Questo se da un  lato permette di  iscrivere  la poesia dell’autore sulle tracce della più 
moderna e acuta riflessione sulla condizione dell’arte a fine ottocento, dall’altro aiuta  
ad  approfondire  ancora  di  più,  proprio  a  partire  da  un’analisi  sulla  forma, 
l’elaborazione di una particolare idea di nazione. È il fatto di trasformare la reificazione 
del  processo  artistico  in  soggetto  dell’opera  che  ci  interessa:  l’operazione  estetica 
elaborata  da Nobre  permette,  in  negativo,  di mettere  in  crisi  tutto  un’immaginario 
celebrativo  che  si  era  andato  fissando  nei  secoli  sostituendo  a  questo  il  vuoto  di 
un’assenza; dall’altro permette di  trovare una  vera e propria dimensione  costitutiva 
nella Rappresentazione stessa. Il processo estetico che dovrebbe rivelare  il contenuto 










uma  realidade  mitificada  ao  mito  da  singularidade”551commenta,  con  questa 
coscienza,  l’atteggiamento  della  classe  politica  che  ricevette  con  l’Ultimatum 
britannico una vera e propria doccia fredda: “A minoria politizada de Portugal [...] não 
pareceu compreender que à força de acalentar o sacrosanto mito da vocação imperial 
de  Portugal,  [...]  se  condenara  ao  irrealismo  e,  por  esse  mesmo  motivo,  à 
umilhação.”552  

























Centro e Periferia  in gioco nella celebre  lirica di Nobre per evidenziare  il meccanismo 
da cui scaturisce tutta la sua opera maggiore, il Só, il fatto che si tratti di un dialogo in 
assenza, dove esiste però un polo  la cui presenza è  schiacciante e  riorientante della 
rappresentazione  del  Portogallo  in  quanto  terra  rurale,  cioè  l’Europa.  Da  un  lato 
riscrivendo, come  il personaggio di Borges,  le opere neo‐romantiche coeve, Nobre ci 
mostra  il  tentativo  compensatorio  che  queste  vorrebbero  avere  nei  confronti  di  un 
Europa che li ha posti ai margini, rappresentando il caposaldo di una differente vitalità, 
purezza che il Centro ha perduto. E allo stesso tempo l’autore ci rivela l’impraticabilità 
di questo  immaginario, se non come  fuga,  fantasia momentanea,  la distrazione di un 
attimo che dura quanto una fumata di pipa, come ci suggerisce in O meu cachimbo. 
Tutto  questo  percorso,  che  in  qualche modo  si  è  voluto  ricostruire,  partendo  dalla 
collocazione  dell’opera  nel  particolare  contesto  fin  de  siécle,  in  modo  da  poterne 
rendere  intellegibili  i  contenuti  in  termini  di  risposte  a  tensioni  politiche,  culturali, 
nazionali e  internazionali, porta  in primo piano  il discorso del  tempo, oltre  a quello 
dello  spazio,  simbolico  o  meno.  In  realtà  difficilmente  i  due  aspetti  si  possono 
separare, tutto il viaggio del Só è un viaggio mentale per cronotopi dove il tempo e lo 
spazio si costituiscono a vicenda in un modo molto compatto e metaforico.Proprio per 
evidenziare  la  costruzione  attenta  dei  brani  creatori  di  questo  immaginario  tanto 
nettamente  assunto  come  portoghese,  si  procederà  ad  un’analisi  più  dettagliata  di 
alcuni suoi aspetti. 
Due  sono  i  “tempi”  passati  chiamati  in  causa  nell’immaginario  portoghese  di  fine 
secolo:  il  passato  come  passatismo,  ciò  che  allontana  dai  tempi  futuranti,  dinamici 









dell’epoca  d’oro  in  cui  il  paese  poteva  competere  con  questo  Centro,  anzi 
rappresentarsi Centro del Centro. Si è potuto sciogliere l’apparente contraddizione tra 
l’immaginario  euforico  e  quello  disforico  contemporaneamente  legate  all’idea  di 
passato  grazie  al  testo  fulcrale  di  Antero  sulle  cause  della  decadenza  del  popolo 
portoghese a partire dal quale si è tracciato un percorso critico  indicativo di come  la 
prima  modernità  irrigidendosi  abbia  bloccato  la  seconda.  Di  fatto,  è  il  presente 
aggrappato al passato  che è decadente, non  il passato  in  sé. Eppure  sembra  che gli 
autori continuando a proporre un’ideale riappropriazione del passato non si accorgano 
di  quanto  questo  sia  deleterio  per  una  concreta  evoluzione  del  Paese  che  avrebbe 




La  prima  composizione  della  raccolta  si  chiama  appunto  Memoria,  e  sottolinea  la 
centralità del  tema: come scrive Morão, questa prima  lirica è “programa a  realizar e 
resumo do  já vivido”556. Dunque è questa  la sfida che ci propone  l’opera, un viaggio 
attraverso le parole e i ricordi per recuperare il già vissuto, per recuperare il passato. 
E  il passato accostato al presente non fa che mettere  in risalto  l’idea di questo come 
decadenza  di  ciò  che  già  fu:  ovviamente,  il  punto  di  riferimento  è  l’epoca  delle 
scoperte,  assunta  sia  come  immagine originaria, metafora dell’idea del  regno  che  si 
















Questi versi ricordano  l’immagine dei  lastricatori di strade di Cesário  in Cristalizações, 











con  cui  l’immaginario portoghese,  come è  stato già esemplificato da  testi  letterari e 
non, si vive. Anto non può fare a meno di  intrattenersi, quasi rapito dai  luoghi gioiosi 
della sua  infanzia che  illustra a Manoel.  Il  tempo permea  lo spazio: “Santos Lugares, 





















tempos  Manoel”562,  così    come  il  treno  che  avanza  rapido,  vola.  Molto 
significativamente, quando parla di orologi, Nobre gli sovrappone automaticamente  i 
ricordi che  lo  riportano  indietro,  in un movimento diametralmente opposto a quello 
della  realtà.  Da  un  lato  dunque  abbiamo  il  tempo  reale  in  opposizione  al  tempo 
interiore,  dall’altro  il  movimento  in  avanti  che  ha  come  controparte  il  movimento 
indietro. Nobre arriva tardi perché si  intrattiene per  le strade polverose e per  i prati, 
nella sua terra che è  in fondo quel sogno:  il passato  in relazione alla modernità: è un 




che  il movimento  c’è  comunque,  con un mezzo  appropriato  all’ambiente, un mezzo 
che va alla sua velocità, non troppo rapidamente come i treni che si perdono. In questo 
contesto  in  cui  si  parla  di  tempi,  non  è  inappropriato  pensare  che  si  tratti  di  una 
metafora:  la modernità,  lo scorrere del tempo, avanza  lo stesso anche se non ai ritmi 
del Centro. In questi termini si può leggere nella poesia la rivendicazione di uno spazio 
proprio,  che  corre  ai  propri  ritmi  contro  la  spinta  uniformizzante  del  format  della 
modernizzazione.  
L’ esistenza di giochi di  forza  in atto nella definizione del Centro e della Perifeira,  si 







António  questa  dinamica  è  spazializzata  nella  struttura  stessa  del  brano:  mentre  il 
poeta narra della propria terra, del passato che si è  lasciato alle spalle, dei canti della 
novena, la contro‐voce introduce l’immagine, o meglio il vocio di un gruppo di giovani 





tempo presente e  il  luogo da cui  l’autore  scrive  il proprio monologo: “No Pantheon, 
trágico, o sino/ dá meia noite, devagar”564 la lenta introduzione della “realtà” o meglio 
la  finzione  dell’introduzione  della  realtà  e  del  presente  ha  come  effetto  quello  di 
rompere  l’incantesimo  del  tuffo  nel  passato.  L’introduzione  del  nuovo  spazio 
attraverso una notazione di tempo sta ad indicare la valenza che questo assume nella 
retorica del testo:  i tempi sono spazi e gli spazi sono tempi. Il presente si frappone al 
passato  dell’autore  come  il  presente  della  Storia,  la  modernità,  si  scontra  con 
l’arcaicità dello spazio appena narrato.  
La  spazializzazione del  tempo non è  solo un’inferenza critica  che possiamo avanzare 
ma  una  tipologia  di  metafora  costante  in  Nobre565.  Nelle  strofe  seguenti  Parigi,  la 
Modernità, prende sempre più voce, pur rimanendo confinata allo spazio del contro‐
canto,  elemento  testuale  che  evidenzia  la  strutturazione  dell’opera  tutta  come  un 
dialogo  implicito tra spazi e tempi. “Bairro Latino, dorme um pouco,/ Faze meu Deus, 
por sossegar!566” è il Bairro Latino che poco a poco diventa protagonista, tanto che  la 
lirica  seguente  si  intitolerà  esplicitamente  Lusitania  no  Bairro  Latino;  le  “aguas 
falantes”, i dolci suoni naturali dell’antica terra lusitana sembrano non reggere i rumori 
sempre più forti, il presente, la confusione della metropoli che pare volerle mettere a 







Georges,  estás  já  rouco!/  Deixa‐me  em  paz  louco,  Ó  boulevard!”567,  Georges  è 
l’interlocutore a cui nella poesia seguente Anto si propone di presentare le bellezze del 
suo paese, finalmente includendolo di proposito nel dialogo, per il momento quel che 
prevale è  l’insofferenza,  la  sensazione che una  realtà prevarichi  l’altra,  il  rumore del 




È  stato  possibile  esemplificare  i  due  trattamenti  del  passato  nella  concretezza  della 
loro  articolazione  letteraria  e  anche  evidenziare  come  Nobre  si  mostrasse  ben 
consapevole del valore critico che questa rivisitazione del Portogallo come regno di un 
altro tempo può assumere nei confronti della modernità dell’Europa centrale, (questo 
il maggior  apporto  della  letteratura  neoromantica).  Per  attestare  la  consapevolezza 
dell’autore nei  confronti delle operazioni  culturali a  lui  coeve e mostrare quanto  sia 
possibile  proporre  un  discorso  critico  metaletterario  brillante  anche  attraverso 
un’opera  poetica,  è  necessario  soffermarsi  sulle  strategie  che  evidenziano  questa 
autocoscienza critica. 





















nostri  giorni,  Maria  das  Graças  Moreira  de  Sá  colloca  giustamente  l’opera 
nell’”encruzilhada finissecular572”, come risposta alle tensioni politiche e letterarie del 
tempo,  tuttavia  sosteniamo che non possa essere affiancato pacificamente alle altre 
opere  nel  reparto  dei  tentativi  di  rigenerazione  del  paese  sulla  scia  di  un  lineare 
sebastianismo di riscatto, rinvigorente, a cui l’autore si inclina in modo se vogliamo più 





il  punto  a  cui  tendere,  il  luogo  di  riformulazione  dell’identità  originaria.  In  tale 
contesto,  lo studio che propone Morão della deformazione del “nome” da António  in 

















effetti un  “diminutivo”  :  “máscara que para  sempre  se  colocou  ao  seu  rosto e para 
sempre o puxa para o Passado de uma infância pairando, omnipresente”576. Il termine 
diminutivo,  in  contesto  fine  secolare  poi,  ricorda  inevitabilmente  il  Portogallo 
“diminuto” che è il correlativo storico di questo personaggio decadente. 
Il  movimento  regressivo  (puxa  para  o  passado)  va  di  pari  passo  con  il  progressivo 
calarsi  e  sprofondare  nel  testo  e  nella  memoria  :“Assim…desenterro,  do  Val  do 
Passado/ as minhas Memórias”577, dove  la parola Val’  in altro contesto sarà declinata 
nel  senso  non  di  valle ma  “Vala”,  la  fossa  dei morti,  insinuando  l’idea  che  è  ormai 
morto e  irripetibile  il passato di cui si parla, e che questo sprofondare non può avere 
esito positivo, anzi, si porta con sé il soggetto in questa morte. 
Il  peso  del  passato  e  l’idea  che  questo  ingabbia,  allontana  dall’io  vero,  finisce  per 
costituirsi come maschera, soffocarndo  la vita è ben evidenziato così dalla critica. La 
visita ai luoghi sacri del Só è come una visita a un museo, o forse un mausoleo in cui si 
vuole  conservare  il  passato  intatto,  come  sotto  vuoto,  lontano  dalla  corrosione  del 
tempo. L’operazione che Nobre sogna di fare con il suo mitico “fantasma” d’infanzia578 





















L’ironia  e  la  focalizzazione  interna  allo  sguardo  infantile  di  chi  immagina  la  scena 








passata  come  terra  ancestrale,  rigogliosa,  terra  della  felicità  è  ben  significata 























ancor  più  complesso:  non  solo  si  tratta  di  dare  continuità  ad  un  certo  immaginario 
inteso  come  in  pericolo  (minacciato  per  esempio  dalla  modernità  tecnologica  del 
Europa), ma intervengono anche tutta una serie di tensioni che strutturano le relazioni 
di potere, i luoghi metaforici dove collocare la nazione: nel Centro o nella Periferia. Del 
resto  grazie  a Mignolo  sappiamo  che  i processi di  identificazione  sono  strettamente 
legati  alle  relazioni  di  potere.  Ritrovare  il  passato  è  una  forma  per  combattere  la 
decadenza  del  presente  intesa  come  degenerazione  del  passato  ristabilendo  la 
posizione  di  Centro  rispetto  a  sé  stessi  e  agli  altri‐l’Europa‐  poiché  nel  passato  il 
Portogallo era già stato rappresentante del Centro. 
Il  sebastianismo  istituisce un  tempo molto peculiarmente portoghese  che  ricolloca  il 
passato  nel  futuro,  dal  passato  dovrebbe  venire  la  possibilità  del  riscatto  e  dunque 
viene inteso come il punto a cui tendere. In un momento in cui il modello di modernità 
fondato dal Centro Europa viveva il suo momento di crisi, nasceva l’idea di collocare la 
propria  differenza  a  modello  esemplare,  la  propria  eccezione  come  eccezionalità, 
proporre  la  propria  arcaicità  il  proprio  essere  “passato”  in  relazione  al  “moderno” 
come meta a cui ambire, dentro e fuori dal Portogallo. 
E per quanto  riguarda  la  storia  interna del Paese,  l’immaginario  che  viene proposto 













tem sangue e ossos.”585 La  letteratura resuscita  i miti del tempo antico, così come  la 
città  celebra  gli  anniversari  dei  suoi  eroi  (il  centenario  della  morte  di  Camões  per 
esempio  era  già  stato organizzato  in questo  senso:la  celebrazione del  grande poeta 
diventava un pretesto per  rilanciare  l’idea dell’epopea  a dell’espansione), mentre  la 
politica ripropone  in terra africana  le campagne di colonizzazione  il cui fallimento era 
stato la miccia dell’esplosione dell’integrità dell’identità con l’Ultimatum. 
Nobre canta al pari dei suoi colleghi di fine secolo  il passato,  le  immagini dell’infanzia 
presa  a  paradigma.  Allo  stesso  modo  gli  indizi  di  “medievalite”,  malattia  di  cui  si 
dichiara  scherzosamente  malato  il  poeta,  nelle  sue  poesie,  non  sono  che  tentativi 
disperati di far rivivere il passato. Se il medioevo era un’epoca, come visto con A ilustre 








Kant suggerisce che non un  luogo  si cerca nel desiderio del  ritorno, ma un  tempo,  il 
tempo della giovinezza. Ma  la  ripetizione è  impossibile, ogni  tempo è  irreversibile:  il 















che  è  stato.  “Le  cose  un  tempo  possedute  tornano,  mostrano  dell’antico  possesso 
l’effimera pretesa di stabilità.  Il rimpianto è una conversazione con  i simulacri, con  le 
ombre staccate dalla loro sorgente, perse nell’incorporeo e nel fantasmatico.”589 
Ecco spiegati  tutti  i  fantasmi che popolano  le  liriche di Nobre: è  tutto  irrecuperabile, 
quel  passato  è morto. Quella  a  cui  ci  troviamo  di  fronte  è  la  tristezza  legata  a  una 
perdita. Rimangono solo i fantasmi nella loro aerea impossibilità di ”consistere”, visioni 
che spariscono con il canto del gallo590, alla luce della ragione che li demistifica.  
Tuttavia  Antonio  Prete  registra  che  vi  è  una  modalità  della  nostalgia  che  crede 
possibile  il  ritorno.  Dalle  parole  di  seguito  riportate  non  sarà  difficile  stabilire  un 
parallelo  con  l’attitudine  dei  neogarrettisti:.  “Lo  sguardo  sul  passato  può  divenire 
addomesticamento  allucinatorio  di  quel  che  è  stato,  o  che  si  pensa  sia  stato, 
convincimento  e  illusione  della  sua  rinascita.  In  questo  ordine  dell’immaginario  i 
fantasmi  dell’origine  si  replicano  nella  forma  elementare  e  insieme  auratica  della 
radice,  propria  o  di  gruppo.”591  La  ricerca  dell’etnicità,  delle  radici  così  come  le 
proiezioni  di  paradisi  in  terra  sono  delle  costanti  della  poesia  e  della  letteratura  di 
questa  corrente. Nobre,  che  ad  una  lettura  superficiale  potrebbe  essere  inserito  in 
questo capitolo, si affretta invece a mostrarci quanto sia consapevole dell’impossibilità 
del ritorno. La tristezza della sua poesia non solo trasmette  il dolore della perdita ma 













Sulla  scia  di  questa  interpretazione,  già  nell’idea  della  nostalgia  è  inclusa  l’idea  di 
feticcio, poiché ogni  immagine del passato recuperata  lo sarà solo nella forma di una 
rielaborazione  interiore  che  sostituisce  la  realtà  “vera”  assente‐  a  questo  proposito 
Morão, nell’analisi  che propone dell’opera di Nobre, privilegia una  lettura  che  calca 
molto  sull’antinomia  tra  mondo  reale  esterno  e  mondo  interiore:  gli  occhi  con  cui 
Nobre  vede,  non  sono  gli  occhi  fisici  ma  quelli  del  poeta  visionario  che  ricrea 










creazione e metariflessione  feticistica non  collide  con  l’idea  che già  la memoria e  la 
nostalgia  si nutrono di meccanismi  che  sono alla base del processo di  creazione del 
feticcio.  Ancor  di  più  l’arte.  Massimo  Fusillo  a  questo  proposito  si  pronuncia 
chiaramente stabilendo  i punti di contatto  tra arte e  feticismo596; Proust è uno degli 
autori analizzato sia nel capitolo Nostalgia di António Prete che da Fusillo in Feticci.  










soprattutto  perché mai  esistito  così  come  viene  presentato.  L’idea  di  un  Portogallo 
centrale che si afferma come nazione imperiale, sicuramente riconducibile ad un’epoca 
ben  definita  della  storia,  si  è  trasformato  in  elemento  emblematico  di  un’identità 
soprattutto attraverso  la  letteratura, una  letteratura  che voleva esorcizzare  la paura 
della  propria  piccolezza  attraverso  l’epopea  della  fantasia:  così  la  grande  opera  che 
immortala le imprese portoghesi è, come ci ha insegnato a leggere Eduardo Lourenço, 
un’epopea  triste perché velata del  senso dell’  incipiente  inizio della decadenza della 
nazione. Come  in Camões  la  celebrazione  rutilante    è  frammista  alla  confessione  di 
debolezza597,  la  superficie  dell’opera  di Nobre mostra molte  incrinature. Quello  che 
l’autore dimostra è  l’uso della  letteratura e della  cultura  come  feticcio.  In particolar 
modo,  una  lettura  strutturata  attraverso  secondo  l’estetica  del  feticcio  del  Só  trova 
riscontro  nei  processi  di  sostituzione  simbolica  a  nostro  parere  messi  in  atto  nella 
letteratura  dell’epoca.    Freud    sostiene  l’”idea  che  il  feticismo  scaturisca  da  un 
meccanismo  di  sostituzione  simbolica,  teso  a  elaborare  una  strategia  di  difesa,  in 
particolare nei confronti della paura di castrazione”598  : è  stato possibile evidenziare 
nei  capitoli  precedenti  come  gli  apparati  della  modernità,  così  come  gli  apparati 
dell’arcaicità e ruralità per quanto agli antipodi siano stati assorbiti dalla letteratura ed 
utilizzati per svolgere una stessa funzione compensatrice, di sostituzione di un’idea di 
Centro che è venuta a mancare e  la cui messa  in discussione metterebbe  in contatto 
l’immaginario  della  nazione  con  la  pericolosa  idea  di  perdita  e  frantumazione 
dell’identità. La paura della piccolezza e della perifericità vengono esorcizzate tramite 
immaginari sostitutivi,  feticisticamente adorati e altrettanto  feticisticamente applicati 











meno  la  stessa  funzione  e  sono  semplici  apparati  fantasticati  di  copertura.  La 








all’epoca  dei  grandi  viaggi  per  mare,  all’esperienza  delle  conquiste:  rappresenta 
mentalmente  il  viaggio  verso  il  passato.  Il  fatto  che  questi  due  simboli  vegano  a 




Il  feticcio non è più un oggetto ma  si mostra nella  sua natura di processo dinamico. 
L’applicazione dell’idea di feticcio a questo contesto aiuta a chiarirne  i meccanismi:  il 
feticcio  scardina  le  coordinate  spazio‐temporali,  non  è  un  oggetto  rigido.  L’analisi 
dell’esperienza artistica del Portogallo in crisi aiuta a districare i meccanismi di una sua 
possibile reinterpretazione nel campo degli studi culturali: è la natura processuale che 


















pipe,  lo sappiamo dagli appunti  lasciati nel suo  taccuino  raccolti da Mário Cláudio  in 
Alicerces seguido de Livro de Apontamentos, e la modalità con cui appare nell’universo 
nobriano  lo  colloca  in  un  particolare  contesto  propenso  al  proliferare  dell’oggetto 
feticcio,  quello  della Modernità.  Tra  l’altro,  le  annotazioni  sul  taccuino,  costituiti  di 
elenchi  di  oggetti,  frammenti  di  pensieri,  nella  loro  valorizzazione  del  dettaglio,  si 
collocano  a  pieno  titolo  dentro  al  discorso  feticista.  La  modernità  è,  lo  si  è  visto, 
strettamente legata dal punto di vista storico ai processi della rivoluzione industriale e 
questa  non  a  caso  è  l’epoca  anche  in  cui  è  nata  la  teoria  sul  feticcio.  “Quando  la 
produzione    e  la  circolazione  dei  beni  di  consumo  si  sono  fatte  più  massicce  e 
frenetiche: quando  il mondo è diventato quell’accumulo di merci di cui parla Marx a 
inizio del Capitale601,  le metropoli sono divenute un grande bazar pieno di vetrine di 
cui  il  romanzo  di  Zola,  Al  paradiso  delle  signore  (1883)  diventa  chiara  illustrazione, 
nell’analisi  che  Massimo  Fusillo  realizza  della  letteratura  di  fine  secolo.  La 
mercificazione  trasformava  fin anche  il  corpo  in oggetto, a  sua volta  coperto di altri 
oggetti,  come  la moda  prescriveva.  È  dunque  interessante  registrare  questa  poesia 














Il  tema  della  pipa,  a  sua  volta  era  già  stato  proposto  da  Baudelaire,  indizio  di  una 
trasformazione  in  fieri  che  riguardava  la  cultura moderna,  in  cui  si  assisteva  ad  un 
aprirsi dell’interesse della letteratura ai dettagli, e ai nuovi oggetti che entravano a far 
parte  della  modernità,  fatto  che  si  rifletteva  in  un  ribaltamento  delle  gerarchie 
prestabilite:  anche  il  comune,  li  marginale,  lo  sgradevole  entravano  a  far  parte 
significativamente di questo mondo e  le opere artistiche ce ne portano  il  riflesso  fin 
nelle loro dinamiche di strutturazione. Ne è un sempio l’opera di Flaubert, dove si può 
riscontrare  un’attenzione  sempre  maggiore  per  le  descrizioni:  “La  differenza,  assai 
sostanziale, sta nel diverso dosaggio degli elementi: nel brano di Flaubert  la sintesi è 
relegata ai margini, mentre prevale la componente dell’eterogeneità, la proliferazione 
dei dettagli, con un  rovesciamento antigerarchico che dà un  impronta  fondamentale 
alla modernità”603.  In Baudelaire,  il  fatto  che  la pipa,  l’oggetto  comune,  si  rivendichi 
letteralmente  come  soggetto, divenendo parlante polo di enunciazione  spiazzando  il 














Anche  in  questo  caso  la  pipa  è  la  fedele  compagna  dello  scrittore,  relegato  qui  in 
secondo piano, e sarà  il  tramite per un  tipo di viaggio e una  funzione simile a quella 
che svolgerà nella poesia di Nobre. 




































 in questo  senso,  si  tratta della chiosa  letterale di quello che avviene  in Lusitânia no 
Bairro  Latino,  e  non  solo,  è  l’operazione  estetica  di  tutto  il  Só.  Come  accade 
emblematicamente  in  Proust,  ma  anche,  ci  fa  notare  Fusillo,  in  Huysmann 
(Controcorrente,  1884),  l’oggetto  a  cui  viene  sovrapposta  una  carica  affettiva  fa 
scattare  la  memoria  involontaria,  l’inizio  del  viaggio  mentale.609  Vale  la  pena 
soffermarsi  su  questo  passaggio  perché  esemplifica  bene  un  meccanismo  costante 
























banalità  dell’oggetto  viene  trasfigurata  grazie  a  un  tipico  procedimento  stilistico 
proustiano: accumulare e accomunare una serie di piani distinti e distanti sulla base di 
una relazione metonimica, di un punto in comune che in questo caso è la potenzialità 
caleidoscopica,  la  capacità  di  incastro  e  iridescenza”612.  Quest’affermazione  calza 
perfettamente  anche  alla  poesia  di  Nobre,  dove  il  processo  metonimico  è 





limiti  temporali  dunque  coincidono  significativamente  con  quelli  entro  cui  collocare 






















dell’analisi, di  scoprire quanto  la  varietà  e  vivacità di questo mondo  sia  costruita  in 
realtà  su  di  un  format  di  immagini  ossessivamente  ripetute  e  chiosate,  sempre 
declinate  però  in  una  versificazione  varia  e  complessa,  articolate  in  un  incastro 
perfetto,  dove  ogni  immagine  collide  sineddotticamente  con  un’altra,  ne  evoca 
un’altra,  da  cui  ne  scaturisce  ancora  un’altra  e  via  dicendo,  tracciando  una  pista  di 
sassolini come in una favola: solo dopo aver raccolto il primo arriviamo al secondo e da 


























La  forza  del  visualismo  delle  immagini  in  cui  si  dispiega  il  passato    a  cui  rimanda 
l’immagine del cosmorama è sempre legata al carattere fortemente visivo assimilabile 
al feticcio, la cui percezione si distingue per l’esaltazione dei caratteri sensoriali con cui 
è esperito.618 Così  tutto  il mondo evocato da Nobre nel  Só è  ricco di  riferimento  ai 
colori, non mancano i parallelismi con la pittura (“onde estão os pintores do meu país 
estranho?”), così come le metafore a volte di eccezionale originalità e poeticità dentro 
all’universo  della  semplicità  a  cui  il  poeta  si  attiene,  sono  fondate  sulla  percezione 
visiva619‐,ma il poeta non manca di sollecitare anche l’udito attraverso allitterazioni che 





quella grande  rivoluzione e  fabbrica di  sogni  che è  il  cinema.  (anno?)  Il  cosmorama, 
attraverso  un  apparecchio  ottico,  proponeva  una  visione  di  luoghi  e  monumenti 















































essere  innumerevoli, e  l’accuratezza  con  cui  i versi  sono  costruiti  come variazioni  su 
tema,  non  può  essere  tralasciata  in  una  proposta  di  analisi  in  cui  anche  questa 
specificità deve trovare una sua collocazione. 
Paula Morão, come riferito da Rocha, ha sottolineato, a partire dalla strofa  iniziale,  la 
sacralizzazione  dello  spazio  che  ha  a  che  fare  con  il  carattere  rituale  del  ritorno  al 
passato, così come con  la ritualità del gesto del  fumare623.  Il carattere rituale però è 
anche assimilabile all’aspetto originario del feticcio: concetto ricondotto all’esperienza 














Per  tale  funzione  importantissima,  l’oggetto  feticcio è  sacralizzato e  reso oggetto di 
adorazione  “Amo‐te  imenso!”.  In  realtà,  questo  moto  affettivo  è  proprio  ciò  che 
caratterizza il feticcio. XXX. “Quello che ci preme sottolineare è che il feticismo appare 









gli  si  presentano  sotto  forma  di  fantasmi  (Entram.  Sorrio‐lhes  e  falo.).  La  pipa 
“consubstancia um transfert afectivo”626. “O cachimbo” è preso come il sostituto degli 
amici e di quel passato  scomparso che  il  feticcio, nella  sua aura originaria e magica, 
ancora è capace di evocare. “Il punto di partenza è sempre uno stato primordiale di 
equilibrio,  una  pienezza  perduta  per  sempre,  di  cui  il  feticcio  non  sarebbe  che  una 
contraffazione,  inevitabilmente  legata  ai  meccanismi  dell’alienazione  e  della 
modernità”627. Questi  sono gli aspetti  su cui  si è discusso e  ridiscusso a partire dalle 
considerazioni  che  Marx  propone  in  merito  al  carattere  di  feticcio  delle  merci.  In 
Nobre,  lo stato primordiale,  la pienezza perduta per sempre è  il passato dell’infanzia 
individuale e del tempo collettivo, l’età dell’Oro del Portogallo. La Modernità tecnica, e 









La  proeizione  dell’interno  di  una  cucina  dove  si  prepara  il  pasto  del  bracciante  è 
quanto meno peculiare per l’immaginazione di un dandy, e potrebbe ben esemplificare 














lhe o  sono para  logo  se diluírem na  sua  condição de visões  ilusórias. E è 
então,  nesse  espectral  vazio  afectivo,  que  o  cachimbo  ocupa  o  lugar  de 





secondo  la quale  la  suzione  che  contraddistingue  la  fase orale del bambino  sarebbe 
assimilabile all’abitudine del fumatore. In questo caso la pipa incarnerebbe l’oggetto di 
un’attenzione  erotica  feticistica  in  linea  con  il  desiderio  del  ritorno  all’infanzia  che 
queste  pagine  esprimono.  Senza  voler  andare  tanto  oltre  con  le  possibili 
interpretazione,  è  vero  che  sia  nella  poesia  di Nobre  che  in  quella  di  Baudelaire,  il 
richiamo  all’infanzia  è  più  o  meno  esplicitato630  e  facilmente  metaforizzabile  in  un 
tempo  collettivo  legato  alla  preservazione  di  uno  stato  ancestrale  e  rurale  in  via  di 
sparizione. 
È  stata  scelta  questa  poesia  per  un’analisi  più  dettagliata  perché  ben  illustra  una 
tendenza alla feticizzazione (e i suoi meccanismi) che lo stesso Nobre si incarica poi di 
mettere  in  crisi  dall’interno,  pur  tradendo  il  dolore  per  non  poter  cedere  a  questo 
sogno  a  cui  si  abbandonerebbe  volentieri,  come  l’adesione  ambigua  e  alterna  che 
inscena con il suo personaggio‐alter ego. In realtà, in tutto il Só, è il passato stesso ad 
essere feticcio, di una realtà irrecuperabile perché mai esistita, come non è mai esistito 
il  pene  della madre  a  cui  il  bambino  non  può  smettere  di  credere  per  una  propria 













In questo caso  la pipa della poesia non sarebbe che  il  feticcio di un  feticcio, parte di 




svolge  sì  la  sua  funzione  di  riparo,  ma  solo  a  costo  di  allontanarsi  dalla  vita,  di 
rinunciare all’incontro con la realtà autentica. Il mondo fantasticato, presentificato da 
Nobre, è l’addomesticamento di una morte che in realtà è percepita come pericolosa e 
vertiginosamente  vicina.  L’”Hotel  da  Cova”  con  cui  Anto  cerca  di  demistificare  la 
morte, rendendo anche essa un’inscenazione teatrale, può essere un luogo di serenità 
solo nel momento in cui è un’altrettanto impossibile frutto della fantasia.  
La morte  sembra  essere  il  fine  di  tutte  queste  peregrinazioni:  la  stessa  unione  con 
Purinha,  altro  feticcio  di  questo  mondo‐fantoccio  è  impossibile  poiché  l’universo 
immaginario  e  costruito,  proprio  per  la  sua  mancanza  di  realtà,  per  la  sua 
unidimensionalità, non sarà mai fino in fondo possedibile. La morte interviene allora a 
infrangere  l’idillio  irrealizzabile. L’oggetto  feticcio è  l’oggetto soggetto a due pulsioni: 
quella  di  amore ma  anche  quella  di morte,  del  resto,  il  carattere  più  peculiare  del 
feticismo è quello di rendere inanimato l’animato. La coscienza lucida del poeta che si 
rivela nell’autoironia con cui può concludere anche questa poesia con una morte da 
dandy,  non  gli  consente mai  un’adesione  piena  all’universo  di  sogno  che  sa  essere 
prodotto  puro  della  sua  fantasia  poetica,  solo  se  fosse  già morto,  un morto  in  vita 
potrebbe vivere in questo mondo altrettanto feticisticamente morto, ma consolatore. 
La  lucidità del pensiero che non può aderire totalmente alla  finzione è però anche  la 





trovata  geniale,  ben  sottolineata  da  Clara  Rocha  di  presentare  una  teoria 
dell’”esquecimento do esquecimento”,  il tentativo di dimenticare che si sta tentando 
di dimenticare‐  il presente  in realtà.  Il  fumo, metafora di un mondo che si rilancia  in 
vana  fantasia,  se  vogliamo  anche  rimando  alla  contemporanea  pratica  evasiva  che 
Baudelaire  e  i  tanti  bohemien  di  fine  secolo  praticavano  attraverso  l’uso  di  droghe, 
rimanda a quei metaforici Paradisi Artificiali che anche Nobre, con  la  sua  fantasia di 










Nobre è  indirizzata al  raggiungimento di un “Nord”633.  In un percorso  suggestivo ma 
anche caotico, si affastellano tracce della sua biografia fatta di andirivieni, che ci fanno 
capire  quanto  il  tema  del  viaggio  oltre  che motivo  topico  della  cultura  portoghese, 
dovesse rappresentare per l’autore un imprescindibile punto di riferimento biografico, 
riflesso  in un altrettanto costante movimento che si svela nell’equilibrio  instabile  tra 
biografia  individuale  e  collettiva,  storia  e  mito  sviluppato  nel  Só.  Mário  Cláudio 
riconduce anche  il paesaggio e  la “vivência” poetica a questo ambiente Nortenho che 
ne  contiene un  altro,  fatto dei miti e degli  stili del Nord Europa634.  Si  va  chiarendo, 
lungo l’articolo, che il Nord a cui Cláudio ci si riferisce va inteso soprattutto in termini 
di  un Nord  culturale  a  cui  viene  associata  la  “fosca  sensibilidade”635  che  “prefere  a 









questa  ossessione  culturale:  “O  Norte  cultural  que  o  enforma  é,  para  além  do 









prototipo  di  donna  angelicata  è  possibilmente  derivato  dall’immaginario  dei 
preraffaelliti inglesi, così come alcune sue abitudini di cui troviamo nota nei taccuini. 
Ora,  dopo  la  particolare  lettura  proposta  nella  presente  analisi,  era  necessario  il 
confronto  con  l’autorità  di  un  critico  come  Mário  Cláudio,  tra  l’altro  appassionato 
lettore  di  Nobre.  In  primo  luogo  è  opportuno  evidenziare  l’appropriatezza  dei  vari 
aspetti colti, dall’immaginario più frequentemente soturno e malinconico (“o livro mais 
triste  que  ha  em  Portugal”),  alla  predilezioni  per  i  luoghi  del  profondo  Nord  del 
Portogallo, allo stilema femminile sicuramente influenzato da alcuni diffusi topoi della 
pittura e della  letteratura che circolavano all’epoca,  la  figura di Ofelia è sufficiente a 
giustificarlo638, così come alcune abitudini dirette che potevano derivare dal fatto che il 
Nord e in particolare la città di Porto contassero una buona percentuale di popolazione 
inglesi  che  per  ragioni  commerciali  le  frequentavano,639  del  resto  lo  stesso  Nobre 
aveva  avuto  una  precettrice  inglese.  Tuttavia  il  modo  in  cui  Cláudio  costruisce  il 
discorso mescolando letteratura a vita reale a influenze di immaginario non ci pare del 
tutto coerente a fondare la tesi di uno “scongiuro del Sud”640 e per questo proponiamo 
non  una  contro  lettura ma  una  rilettura  in  cui  questi  aspetti  giustamente  rilevati  si 
integrano ad altri. Il carattere brumoso e malinconico dell’opera come visto si possono 
spiegare a partire da un processo di dialettica che  implica costantemente due poli  in 
dialogo  tra  loro:  il  paese  delle  meraviglie  con  il  paese  delle  disgrazie,  così  come 
tradizionalmente il suo stile viene definito come un misto di decadentismo che rivela il 
sottofondo  tragico  accanto  ad un neo‐romanticismo  che  invita  alla  rigenerazione;  la 
fantasia e il realismo delle descrizioni insieme poi bilanciano l’aspirazione al mistero, la 











L’operazione dialettica  su  cui è  costituita  l’opera  implica  sempre,  come  visto,  l’Altro 
lato,  anche  in  termini  di metaforica  geografia  dove  il  Centro  e  la  Periferia,  Parigi  e 
Portogallo,  il  Nord  e  il  Sud  si  richiamano  vicendevolmente  per  assenze.  Di  questo 
dialogo Mário Cláudio ha colto un aspetto fondamentale collocando l’immaginario del 
Nord come concretizzazione e negazione di alcuni aspetti topici del Sud. 
 Ora,  su  grande  scala,  considerando  il  movimento  immaginario  compiuto  dalle 
generazioni  letterarie protagoniste  ( si veda  la Geração de 70 e  i suoi viaggi verso  la 







neogarrettisti,  l’immaginario  nazionale  che  domina  la  letteratura  della  fine  secolo  è 
specchio  di  un  movimento  di  confronto  e  riequilibrio  derivante  da  un  precedente 
confronto e da un movimento di espatriazione mentale e reale in direzione al Nord. La 
peculiarità  per  cui  Cláudio  giustamente  sottolinea  quanto  il  culto  del  Sud  altrove 
celebrato  non  sia  altrettanto  riscontrabile  qui,  riflette  la  complessità  dell’opera 
nobriana che invece di costituirsi come l’ennesima fuga in direzione ad un mito (Nord o 
Sud poco  importa,  anche  se evidentemente  il dialogo più  immediato,  tanto da  aver 
generato  fraintendimenti,  è  quello  con  la  consacrazione  del  Sud  proposta  nella 
letteratura neoromantica), ne rappresenta la sua impraticabilità. Il viaggio del ritorno a 
casa  che  la poesia pare  inscenare,  soprattutto  se  letta dallo  spazio metaforico della 










di  tutto  un  popolo:  Nobre,  dopo  aver  riposto  i  suoi  ideali  nella  Francia,  nel  Nord 
dunque, e averli  visti disillusi  (“Poentes de  França não  vos amo não”641  ;  “Armei na 
França minha tenda de campanha…/ E tédio, tédio, tédio e nada mais!”642); dopo aver 
verificato  che  l’ideale  patria  non  è  poi  tanto  ideale,  e  che  comunque  il  ritorno 
all’utopia è impossibile, non potrà che concludere “Que ilusão, viajar! Todo o Planeta è 
zero.”643 
 E  l’unico  viaggio  che  si propone è quello  sulla  tomba di Antero,  che  rappresenta  la 
concretizzazione della disillusione (tema più calcato in O desejado): per questo non c’è 











fantasmatiche:  la  fine  secolo  non  è  certo  un  momento  semantizzabile  con 
immediatezza e trasparenza. L’opera di Nobre, molto meno banale di quello che può 
sembrare  a  prima  vista,  se  collocata  con  appropriatezza  entro  le  dinamiche 
significative  di  definizione  identitaria  culturale,  può  contribuire  a  chiarire  gli  snodi 
fondamentali  dell’immaginazione  letteraria  e  la  portata  dei  gesti  simbolici  anche 
politici che hanno luogo in quest’epoca. 
Molti  sarebbero  gli  spunti  di  analisi  che  una  lettura  attenta  del  Só  suggerisce:  nel 
presente  studio  si  è  tentato  di  interpretarlo  a  fianco  di  altri  esempi  di  espressione 
letteraria,  in  particolare  poetica,  in  funzione  delle  tensioni  identitarie  in  gioco  sullo 
scoccare  del  finire  del  secolo,  come  apporto  critico  in  grado  di  approfondirne  le 
dinamiche.  
A  partire  dalle  direttive  culturali  di  significazione  e  rielaborazione  dell’identità 
nazionale,  assunte  come  costanti  nella  loro  continua  chiosa  letteraria  e  
rivalorizzazione  simbolica,  si è  tentato di  tracciare un quadro della  fine  secolo ove  i 
gesti politici, economici, artistici possono essere iscritti ed assumere un più pregnante 
valenza semantica. In particolare, grazie allo studio di un’ormai consolidata tradizione 
critica,  si  sono  identificate  l’esperienza  atlantica  e  l’esperienza  europea  come  i  poli 
entro  i quali si gioca  l’instabile equilibrio dell’identità nazionale: metropoli e  impero. 
Sul finire del secolo si verificano una serie di dinamiche per cui entrambe vengono  le 
immagini  costitutive  vengono  messe  in  crisi:  la  dubbia  realizzazione  del  progetto 
coloniale  in  Africa,  studiato  per  dare  continuità  e  rilanciare  l’immaginario  già 
decadente  di  nazione  imperiale,  fa  accusare  un  duro  colpo  alle  fondamenta 
narcisistiche  del  paese.  L’impossibilità  di  aderire  pienamente  al  ruolo  di  nazione 








vitalità  del  paese  impedendogli  un  appropriato  sviluppo  che  accompagnasse  il 
movimento del secolo. 
Né  imperiale,  né  europeo,  il  Paese  apriva  la  propria  identità  ad  un  preoccupante 
baratro di  incertezza, ad un’assenza difficilmente risemantizzabile che doveva però  in 
qualche modo  essere  colmata.  E  questo  avveniva  principalmente  per  l’incapacità  di 




pesante da  reggere  ridefiniva  il presente nei  termini di una  rovinosa decadenza alla 
luce della quale  anche  le  interpretazioni  letterarie  canonicamente definibili  secondo 
l’internazionale stile “Decadentista”, acquistavano un valore aggiunto di significato.  
L’esperienza della modernità, alla base della presente proposta critica interpretativa, ci 
è  parsa  funzionale  a  chiarire  il  legame  e  le  dinamiche  tra  il  venir  meno 
dell’immaginario europeo e di quello  imperiale poiché  collante  che  li articola  in una 
serie di tensioni dalle importanti implicazioni. Le costruzioni culturali della fine secolo, 
dalla  letteratura all’urbanistica possono  fornire  la  radiografia di queste  relazioni così 
impalpabili  eppure  così  forti  e  determinanti:  attraverso  di  esse  possiamo  leggere 
l’articolazione di queste  tre  costanti nell’immaginario portoghese   e nel  suo dialogo 
con la propria storia e la storia d’Europa. 




nell’”essere  stati”,  a  fronte  della  sconfitta  sul  piano  diplomatico‐militare  in Africa  si 
rilanciano  i miti delle scoperte e si  intraprendono nuove battaglie  imperiali  in questo 
continente  nell’attesa  di  un  riscatto  di  immaginario.  Il  tema  sebastianista,  difeso  a 
spada  tratta della poesia, però  si  sarebbe  rivelato più propriamente nel  ruolo  stesso 











cui  tanto  tendevano.  Fuga  dai  problemi?  Chiusura  in  un  proprio  mondo  utopico? 
Ricostruzione  rigenerativa di qualcosa che era andato distrutto? Forma di  reagire ad 
una  crisi  che  a  sua  volta  invadeva  l’Europa  e  la  risignificava  sotto  lo  sguardo  di 
un’ulteriore  polo  di  decadenza?  Tutto  questo,  in  parte,  ma  l’analisi  che  abbiamo 
tentato  di  presentare  dell’opera  di  Nobre  che  a  sua  volta  reinterpreta  non  solo  la 
situazione del Portogallo, ma anche  le risposte che  la  letteratura cerca di  fornire alla 
crisi,  ci  permette  di  avere  una  visione  più  chiara  anche  delle  estetiche  a  lui 
contemporanee 
L’autore  chiosa  l’esperienza  della  decadenza  della  nazione  strettamente  legata  alla 
venir meno dell’immaginario imperiale. 
Parallelamente  propone  una  serie  di  affermazioni  letterarie  legate  all’idea  della 
Perdita, che riecheggiano alcune strutture costanti che troviamo anche  in altri autori 
come Junqueiro e Antero 
Con  una  precisione  e  una  diffusione  che  ci  fa  sospettare  che  non  si  trattasse 
semplicemente  di  un  leitmotiv  letterario  ma  doveva  avere  una  sua  pregnanza 
simbolica: le vicende di fine secolo stanno ad indicare che quello che era stato perduto 
era un’idea iperidentitaria –per riprendere la nota definizione laurenziana dell’identità. 
 Il paese  aveva perso  l’espressione della  sua  vitalità, non era  che un  fantasma di  sé 
stesso.  La  letteratura  dell’epoca  resuscita  il  passato  morto  per  cercare  di  riportare 
l’identità  alla  posizione  di  pienezza  ontologica,  all’idea  di  quel  Centro  che  aveva 
perduto. Ma Nobre mostra che nessun ritorno al passato è possibile, in un’operazione 
simile a quella compiuta con  il  tuffo nella propria  infanzia da Cesário di Nós, mostra 
che  i morti sono morti e nessun tempo perduto è recuperabile se non come feticcio. 




La  rappresentazione  si  incrina e  si  rivela  come  fantasia  compensatoria da  cui Nobre 
prende  le distanze con amara  ironia, e assumendo  implicitamente un atteggiamento 
critico  anche  nei  confronti  dei  neogarrettisti  indica  implicitamente  l’impraticabilità 
della loro operazione.  
C’è una grande differenza tra perdita e assenza: nel primo caso l’oggetto perduto può 
essere  recuperato,  nel  secondo  non  c’è  niente  da  recuperare  perché  l’oggetto  in 
questione  non  è  mai  esistito.  L’idea  di  Portogallo  Centrale,  passata  l’epoca  delle 
scoperte,  è  stata  sempre  più  celebrata  che  reale,  fantasticata  che  praticata:  l’idea 
dell’Impero  come  immaginazione  del  Centro  che  ne  era  il  suo  fondamento  è  stata 




Da  questa  piattaforma  critica,  è  possibile  tornare  a  considerare  l’operazione  dei 







modo,  per  le  dinamiche  che  le  soggiacciono  va  sempre  affiancata  da  qualche 














immaginari.  Ma  nella  storia  portoghese  esiste  un  momento  in  particolare  in  cui 
avviene  lo  spostamento  dal  piano  reale  a  quello  dell’irreale:  “acabavam  ao mesmo 
tempo,  com a pátria portuguesa, os dois homens – Camões, D. Sebastião – que nas 
agonias dela tinham encarnado em si, e numa quimera, o plano de ressurreição. Nesse 





in  fantasia,  il punto è    sempre  lo  stesso:   è necessario  ri‐Centrare  l’immaginario, nel 
momento  in  cui  il  paese  perde  il  ruolo  del  Centro.  Gli  anni  ‘70  sono  l’epoca  del 
“fantasma”:  la  modernità,  come  denuncia  Antero,  è  apparentemente  assente,  e 
perduta,  se  si considera  il confronto  immaginario con un Portogallo esponente della 
prima modernità all’epoca delle  scoperte.  La  consistenza  fantasmatica  si è  intravista 
nello studio delle sue manifestazioni lusitane rispetto ai modelli francesi, nella maggior 
parte  dei  casi  si  tratta  di  una  sua  applicazione  esteriore,  inconsistente,  di  pura 
apparenza.  Il  fantasma  con  i Neogarrettisti  si  fa  però  fantasia:  la  percezione  di  una 
carenza (l’essere fuori dal mondo e dal tempo) diventa proiezione di un’utopia‐irreale 
ricentrante:  la  percezione  di  un  vuoto,  che  sul  piano  storico  rimane  tale,  svela  la 
propria potenzialità costruttrice grazie alla possibilità di caricarlo di miti positivi che lo 
trasformano  in  qualcosa  di  esemplare.  Contro  la  corruzione  dell’Europa,  la 
degenerazione  moderna  e  più  in  generale  la  crisi  del  mito  della  Ragione  e  del 
Progresso,  i  portoghesi  rispondono  con  un  altrettanto  mitica  utopia  rurale 






Su  questa  linea  interpretativa,  possiamo  osservare  come,  da  un  punto  di  vista 
concettuale,  l’immaginario  culturale  dell’impero  e  l’immaginario  culturale  della 
“modernità  allo  stile  del  centro”,  quando  invocati  fanaticamente,    svolgano  due 
funzioni analoghe, di forme e non di progetto coerente, di feticci da applicare su di una 
carenza  da  risemantizzare.  L’utopia  rurale,  semplice  rovescio  di  un’impotenza  che 
risulta  dall’impraticabilità  della  fantasia  moderna,  si  colloca  al  fianco  di  queste 
rappresentazioni  compensatorie  come  un  ulteriore  feticcio  assunto  per mascherare 
una  carenza  e  rimmaginare  il Centro.  È  la  fantasia  che  eleva  a utopia  che  svolge  la 
fondamentale  operazione  compensatoria,  risemantizzano  il  “niente  in  tutto”, 
invertono  il  paradigma  trasformando  l’Europa  spazzata  dalla  crisi  in  una  periferia  e 
collocando  il  Portogallo  in  una  nuova  posizione  di  avanguardia  per  avere  colto  le 
fratture, il lato oscuro della modernità‐in questo senso mostrandosi  “più moderno del 
moderno”.  
Ed  è  fondamentale  notare  la  funzione  imprescindibile  della  letteratura  nel  creare  il 
Mito.  Così,  per  mettere  a  fuoco  ancora  il  parallelismo,  possiamo  considerare  la 
letteratura dell’impero come  la  letteratura della modernità mentre svolge un’analoga 
funzione: Os Lusíadas propongono l’esperienza mitica a partire dalla risemantizzazione 




modernità con  le sue potenzialità e contraddizioni  invade tutto. Come  in Os Lusiadas, 
ma su un altro piano, l’opera di Nobre è un’operazione che è celebrazione e requiem.  
È  evidente  che  questo  discorso  apre  molte  prospettive  sul  tema  del  doppio  che 
dominerà nella  letteratura posteriore: dal tema della non coincidenza  in Sà Carneiro; 
dell’essere più cose insieme, tutto e il contrario di tutto  in Pessoa e il suo “drama em 
gente”,  ma  soprattutto,  in  modo  globale,  nel  Modernismo  che  in  Portogallo,  a 
differenza di altri paesi, articola modernità e  tradizione  in un  complesso universo di 









Anto; doppia  è  l’identità di  genere  che presentano  le poesie  all’interno della  stessa 
opera. Uno studio  interessante del tema  lo presenta Vergilio Ferreira ?? che afferma 
che all’oggettivare  l’io Nobre  lo  rende  indipendente,  frantuma  l”individualità”647, per 
questo ci troviamo di  fronte contemporaneamente a  immagindi di un Cesare e di un 
bambinio impaurito. Ma Nobre è anche e soprattutto il giovane‐Vecchio648 richiamato 
in  varie  liriche;  Signore  e  pezzente. Doppi  e  instabili  sono  i  toni  dell’opera  insieme 
tragici e comici649, le immagini si confondo ma non coincidono, lo specchio si è rotto. 




















Romeiro  (tirando  o  chapéu  e  levando  os  cabelos  dos  olhos)  – Ninguém, 
Telmo; ninguém, se nem tu já me conheces652 
 
È  lo scollamento tra  l’ideale e  la realtà  in definitiva,  l’andare  in frantumi dell’identità, 
simbolo dei complessi processi di riconoscimento che deve affrontare il Portogallo alla 
fine secolo e che  l’inizio del secolo successivo si porterà con sé nelle parole di un Sá 
Carneiro  che  afferma:  “Eu  não  sou  eu  nem  sou  outro,  sou  qualquer  coisa  de 
intermédio”653. 
Nobre  non  da’  risposte  facili,  espone  la  crisi,  la  frattura,  la  tensione  che  è  quella 
propria della  figurazione dell’andersdenken.  Infrangendo  il mito,  facendo  crollare da 
dentro il sistema di raffigurazione di quello che era un paradiso utopico, mette in scena 
e semantizza quella crisi della  rappresentazione a cui  le estetiche vanno  incontro sul 
finire  del  secolo.  Smontando  il  meccanismo  della  coincidenza,  infrange  il  mito 
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